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Storia di un tempo antico 

Simone Massa 

La pioggia scende ormai da giorni abbondante 
sulla vecchia borgata, il pastore, in cadenza 
mnemonica e rituale inizia a liberare le bovine e le 
capre affamate, dopo la mungitura. Le ombre 
dell’autunno si allungano tra gli antichi muri delle 
case, gli aghi dei larici, ormai ingialliti dai primi 
freddi, iniziano a cadere, disegnando immaginarie 
forme sui prati brulli. Il pastore, mentre osserva le 
piante delle montagne già infarinate dalla prima 
neve, chiama e incoraggia gli animali; il suo 
richiamo rimbomba nella valle come un grido di 
battaglia: “thee, thee”. In fondo il margaro sembra 
un soldato, un generale d’armata che guida il suo 
plotone… gli animali adorano l’uomo, lo seguono, 
orgogliose del loro capitano. Il sentiero risale 
verso una manciata di case poco lontano dalla 
borgata sottostante una leggera pioggia cade fitta, 
il pastore indossa un cappello, rudimentale elmo 
del generale, uno spesso giaccone che somiglia ad 
una sfavillante armatura medievale, il bastone 
ricurvo, come una lancia o una lucente spada. I 
ruderi, ormai invasi dalla vegetazione, rimandano 
il pensiero ad un tempo ormai arcaico, teatro di 
chissà quali storie e avventure. La “legione”, 
giunta sul pascolo stabilito si ferma e le bestiole 
iniziano a mangiare, il pastore, immobile sotto 
l’ombrello, osserva ingiallire la montagna, come 
se fosse in attesa di qualcosa o di qualcuno che, in 
cuor suo, sa che non vedrà. Ripensandoci, sembra 
una sentinella in attesa dell’esercito avversario, 
abbarbicato su di un colle ad osservare l’orizzonte 
e tutto attorno… silenzio. Le montagne che si 
stagliano di fronte a lui costituiscono l'anfiteatro 
della sua vita e, come in un ideale abbraccio, lo 
aiutano a sentirsi unito, come in simbiosi, con il 
mondo che lo circonda. Ora quelle cime sono 
incupite dal grigiore dell'autunno, che le rende 
ancora più selvagge; alcuni rigagnoli sì 
sviluppano sulle loro lpendici, assomigliano a dei 
fossati, posti per impedire a chiunque di giungere 
in vetta. Quei piccoli fiumi e cascate, gonfiate 
dalle piogge, sembrano mostrare la gelosia della 
montagna, aspra e dura come la vita del pastore, 
gli infatti sa che la montagna dona tanto, ma 
riserva un prezzo decisamente alto in termini di 
fatica e sudore. Nell'osservare la nebbia che 
ricopre le punte delle montagne la mandria - 
armata, guidata dal generale, mangia 
placidamente sotto una leggera pioggia che 
scende silenziosa. L'umidità è palpabile e dalle 
narici di uomini e animali esce una spessa nuvola 
di valore prodotto dal respiro, il giorno sì fa breve 
e le prima brume giungono nella vallata. Un altro 

giorno volge al termine. Le capre, ritornate alla 
stalla prima della fine del pascolo a causa della 
pioggia che nel frattempo è iniziata a scendere 
battente, ruminano tranquille coricate tra le foglie, 
il margaro lega gli animali e inizia a mungere: il 
cuore gli sì riempie di orgoglio nel contemplare la 
bellezza e la serenità di quella piccola Betlemme 
racchiusa in una stalla di montagna. Nell'uomo 
impera ancora la speranza che quei monti, in cui è 
cresciuto e che ha visto essere abbandonati, possa 
ritornare a vivere la tradizione dei margari, che 
con le loro "armate", risalgono sulle montagne, 
per farle rivivere e ritrovare l'antico splendore: 
ogni alpeggio, ogni stalla erano rifugio sicuro e 
casa accogliente in cui viandanti e alpinisti 
potevano trovare un uomo, una donna, dei 
bambini, anime indaffarate nel lavoro con gli 
animali. La sera è ormai giunta e l'antieroe, il 
generale, siede sullo sgabello per consumare una 
calda e ristoratrice cena, la battaglia per quella 
giornata, è stata vinta e la stagione, ormai 
indirizzata verso l'inverno, volge al termine. Nella 
mente dell'uomo si affollano pensieri, emozioni e 
sensazioni di una stagione d'alpeggio lunga poco 
più di cinque mesi, una manciata di giorni passati 
in un batter d'occhio ma che, allo stesso tempo, 
assomigliano ad una vita intera, piena, densa di 
fatiche ma anche di grandi soddisfazioni. Il fuoco 
del camino scoppietta allegro, ristorando l'uomo e 
i cani dopo le fatiche della giornata, nella borgata 
regna la quiete e, ancora una volta e per sempre... 
silenzio. Il pastore è il soldato nei nostri giorni, 
ultimo guardiano della montagna, caposaldo delle 
radici di ogni tradizione alpina, è lui a combattere 
contro i giudizi, contro le avversità climatiche e 
ambientali, è lui, l’ultimo uomo ad andarsene 
dalle montagne, prima che la neve dell'inverno 
ricopra ogni cosa con il suo manto candido.  
 
 

 

 

 

Primo ritrovamento di una roccia a coppelle 
e vaschette al Pian della Mussa. 

 Testo foto e disegni © Roberto Valter Vaccio 

Premessa. Nelle Valli di Lanzo, come in altri 
territori montani, particolarmente in quelle vallate 
situate nella zona occidentale della catena alpina, 
si segnala la presenza di numerose rocce ricoperte 
da antiche incisioni. I petroglifi. Incisioni come 
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coppelle, canalette e vaschette, segni figurativi 
antropomorfi, fitomorfi, zoomorfi e altri alfabetici, 
numerici, geometrici e astratti, mute 
testimonianze di chi, prima di noi, ha abitato, 
vissuto e amato questi territori, lasciando sulla 
pietra queste tracce indelebili della propria 
presenza, tra queste montagne che furono loro. 
Sono messaggi che arrivano da molto lontano, 
probabili forme di comunicazione, di pensiero e 
di sacralità, a volte così antiche da risultare oggi 
incomprensibili. Pochi anni dopo l’editto del 380, 
il cristianesimo si accorse dell’assoluta devozione, 
che le popolazioni montane, avevano nei 
confronti di queste primitive incisioni, delle rocce 
sulle quali erano eseguite e delle divinità adorate; 
di fatto, i vescovi iniziarono a considerarle un 
grave ostacolo per l’evangelizzazione di quelle 
genti, restie ad accettare la ‘globalizzazione’ 
religiosa in atto. Nelle genti delle quasi 
irraggiungibili vallate alpine, lontane dalle realtà 
delle città di pianura ormai da tempo 
cristianizzate, effettivamente era ancora 
profondamente radicato il legame con la madre 
terra, le primeve divinità e le zone di culto a loro 
dedicate, che per millenni erano state il loro credo, 
il loro unico riferimento al divino. La 
recrudescenza della Chiesa Cristiana verso queste 
etnie pagane che non volevano assoggettarsi alla 
nuova religione, si intensificò in modo 
esponenziale; dell’adorazione idolatra delle 
pietre, la Saxorum Veneratio, che portava a 
blasfemi ‘culti demoniaci’, doveva esserne 
cancellata la memoria e le azioni contro le 
popolazioni pagane furono particolarmente 
cruente. A tutti i costi questa campagna di 
reprimenda cercava di ‘riunire all’ovile’ il maggior 
numero possibile di ‘pecorelle smarrite’ e tutte le 
località conosciute, consacrate alle immonde 
divinità, per volere dei vescovi subirono 
un’intensa opera di desatanizzazione, per ottenere 
tabula rasa di tutte le altre divinità. Sui massi 
presenti nei luoghi di culto, che riportavano incise 
le antiche simbologie riferite ai riti pagani, i 
religiosi fecero obbligatoriamente incidere dagli 
stessi abitanti, decine di croci cristiane. Ma questi 
violenti imprinting dettati dal cristianesimo, non 
sempre raggiunsero appieno, come tutti i sistemi 
di repressione, gli effetti desiderati. Idealmente, la 
croce imposta assurgeva anche tra quelle 
montagne a unico simbolo del nuovo vero Dio, 
ma gli ancestrali luoghi sacri, dalle semplici rocce 
a coppelle, ai cromlech, dolmen, menhir, stele, 
scivoli delle donne, venivano e vennero in seguito 
assiduamente frequentati, dalle genti alpine, per 
finalità propiziatorie. La litolatria continuava a 
sopravvivere, nonostante il potere della chiesa. 
Sino ai primi anni del 1900 per gli abitanti delle 

montagne, era normale seguire con grande 
rispetto i dettami che arrivassero loro dagli 
anziani, che custodivano un importante 
patrimonio mnemonico ricevuto tramite gli 
antenati; per quegli anziani, le rocce che videro 
l’avvicendarsi di migliaia di generazioni, 
fungevano ancora da ponte, per entrare in 
sintonia con le forze superiori salvifiche, che 
potevano essere d’aiuto alla loro dura condizione 
di vita e di conseguenza era importante che su 
quei massi, le donne in età da marito, praticassero 
i riti legati alla fertilità e si purificassero bevendo 
l’acqua messa a decantare durante la notte, nelle 
coppelle e nelle vaschette. Oggi, nonostante siano 
trascorsi millenni dagli iniziali culti, ne rimane 
ancora qualche, se pur minimo, retaggio, grazie ai 
discendenti di quei ‘vecchi’, alle tradizioni locali e 
alla letteratura. In quei luoghi e a quelle rocce, di 
tanto in tanto qualche giovane donna ci si 
avvicina ancora, per pura curiosità. Forse così, 
solo per gioco, un “non è vero ma ci credo”, 
ripetendo tuttavia le antiche gestualità del 
passato. Questi luoghi continuano a trasmettere 
ancora suggestioni per quanto sopite, riguardanti 
la fertilità, la base della vita. Presso Oropa il Roch 
d’la Vita e il Masso di S.Eusebio, a Campiglia il 
Masso di S.Besso, o Cavoretto la Ròca’d Santa 
Brigida e a Cavour la Ròca d’la Pansa, a Villa del 
Foro il Masso di Santa Verena, a Gozzano la Petra 
Batizaa e gli Scivoli delle Streghe di Arnad, Bard, 
Machaby, Pontey e Ussel; tanti luoghi analoghi 
riscontrabili in molte regioni italiane e europee. 
Richiama l’attenzione la Roccia di S.V. situata 
all’interno di una chiesa del leccese, presso cui 
viene praticato da ‘sempre’, un rito di sapore 
pagano legato alla Saxorum Veneratio; o l’altare del 
Santuario di N.S. a Laces in Trentino, una roccia 
coppellata. Quante sono le altre chiese, santuari, 
piloni votivi, costruiti direttamente sulle rocce che 
conservano i segni incisi, riferiti agli antichi culti, 
inglobando cristianamente, grotte, ripari sotto 
roccia, necropoli e intere zone dedicate al sacro in 
età megalitica. E le relative pietre, segnate dalle 
‘impronte’ di martiri cristiani, altro non sono che 
antichi petroglifi pediformi, coppelle o 
concrezioni naturali, che la pareidolia in forma 
cristiana, trasforma a proprio piacimento. Intorno 
al sec. XIX, i primi pionieri, appassionati di quella 
nascente disciplina scientifica che si interessava 
alla preistoria, intuendo il valore antropologico di 
quelle rocce, iniziarono a documentarne la 
presenza sul territorio. Ma questa complessa e 
scomoda materia di studio, era vista con 
sufficienza dagli Accademici, che ritenevano 
solamente degna di attenzione, l’archeologia 
classica, carica di reperti e di storia; e le incisioni 
rupestri un fastidioso problema di minimalismo 
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archeologico. Di conseguenza gli antropologi 
trovarono poche possibilità per finanziare le loro 
ricerche. Le valli alpine vennero verosimilmente 
trascurate archeologicamente per troppo, lungo, 
tempo. Le Valli di Lanzo, probabilmente ancora 
più ignorate, se possibile, perché giudicate chiuse 
in se stesse, con passi in alta quota praticamente 
insormontabili per l’uomo antico e prive di 
reperti, a parte i rari e ormai ‘datati’ ritrovamenti 
di fin de siècle. Nella seconda metà del sec XX, 
cresce l’interesse verso questi segni sulla roccia e 
si viene a creare una nuova linfa in alcuni 
appassionati autodidatti, affascinati da questa 
disciplina e spinti dalle pubblicazioni e dalle 
conferenze di studiosi innovatori di antropologia 
preistorica, come F.Fedele, L.Mano, A.Bertone, 
A.Priuli e altri. Le ricerche si intensificano e le 
sempre più numerose segnalazioni, forniscono 
nuovi dati agli archeologi sempre più rivolti a 
queste tematiche, come i recenti rinvenimenti:  
una punta di  freccia  in selce (1994) sul sentiero 
che  dal Pian della  Mussa porta  al passo del 
Ghicet di Sea.  L’ascia levigata  neolitica di Bonzo 
in Val Grande, un secondo pugnale dell’età  del 
Bronzo, nella zona ‘I Seti’ (2013)  poco distante 
dal  lago di  Malciaussia  in Val di Viù,  mentre il 
primo venne  rinvenuto nel XIX sec sempre nei 
dintorni del lago.   
Oggi le Valli di Lanzo si aprono a nuovi scenari. 
Alcuni antropologi intuiscono e riconoscono la 
possibilità, che questi territori possano essere stati 
teatro, di notevoli movimenti di antichi gruppi 
umani, che con grande intensità ne frequentavano 
i passi d’alta quota, per incontrarsi con le genti 
d’oltralpe e con loro effettuare scambi di merci, e 
soprattutto di notizie su culture ancora più 
lontane, questi interscambi tra le popolazioni, 
portavano anche alla possibilità di riti nuziali tra 
le etnie diverse dalla propria e stringere così forti 
legami tra i diversi nuclei umani. L’avvento della 
metallurgia e la ricerca di minerali utili, crea nelle 
valli nuove dinamiche e sempre più frequenti e 
nuove, tipologie di scambi di nozioni e materiali, 
pertanto gli insediamenti diventano sempre più 
stabili e la pastorizia un passo importante e 
conseguente, sotto la protezione della sacralità 
delle divinità preposte alla protezione di quelle 
montagne. Ma gli scambi, non erano 
necessariamente solo di natura materiale, 
portavano anche a disquisire di filosofia, arte, di 
nozioni sugli astri e sugli dei. Il senso del divino 
era molto presente tra tutte le genti. Le entità 
superiori, non solo salvifiche, che l’essere umano 
nel profondo della sua psiche ha creato a propria 
protezione fisica e mentale e in cui crede 
fermamente per sua innata e inconscia natura; 
predisponendo e dedicando alla loro venerazione 

luoghi di culto con la presenza dei significanti 
stessi della madre terra, la roccia, l’acqua e gli 
alberi. Coppelle, canalette, vaschette, segni 
figurativi antropomorfi, fitomorfi, zoomorfi, 
geometrici, alfabetici, numerici, etc, vengono così 
creati sulle rocce dei luoghi sacri durante migliaia 
d’anni. Muti testimoni di chi, prima di noi, ha 
abitato, vissuto e amato questi territori, lasciando 
tracce ‘indelebili’ della propria presenza tra 
queste montagne, in questi messaggi incisi sulla 
pietra. Segni per esprimere astratte forme di 
comunicazione, a volte così antiche da risultare 
oggi incomprensibili.  
Il ritrovamento. Al termine del mese di giugno 
2020, il sindaco di Balme e direttore del locale 
Museo delle Guide Alpine, Gianni Castagneri, 
conoscendo l’interesse, che lo scrivente, ha per 
l’archeologia preistorica e protostorica, mi 
comunicò di un suo personale ritrovamento. Si 
trattava di una roccia, situata nella conca glaciale 
di Pian della Mussa. L’individuazione del masso, 
risaliva a alcuni anni prima, quando, durante 
un’escursione, una roccia parzialmente interrata 
attirò la sua attenzione per alcuni profondi incavi 
ricavati sulla superficie. Il Castagneri era a 
conoscenza da tempo delle incisioni rupestri 
sparse sul territorio dell’alta Val d’Ala, che 
riportano nomi, date, disegni e pensieri eseguiti 
dai pastori tra i sec XVIII -XIX. Ricalcando gli 
antichi e ripidi sentieri battuti dai pastori, o 
effettuando brevi escursioni in questi luoghi, può 
capitare in effetti di imbattersi in alcuni di questi 
petroglifi. La roccia in cui si era imbattuto al Pian 
della Mussa quel giorno, aveva però la 
particolarità di essere la prima, a presentare 
incisioni molto diverse da quelle presenti in quelle 
zone. In seguito, ripulendo in parte dal muschio e 
dalle zolle erbose che la celavano in gran parte, la 
roccia si rivelava nella sua completezza. Oggi 
ripensando a quel masso, sistemato in un angolo 
della memoria, riservato alle ‘cose da non 
dimenticare’, il sindaco Castagneri me ne ha fatto 
cenno, allegando alla descrizione alcune 
fotografie, i cui particolari riportavano petroglifi 
molto interessanti. Considerando che si tratta 
della prima roccia con petroglifi di probabile età 
protostorica, che viene segnalata presso il Pian 
della Mussa, il suo ritrovamento può essere 
considerato di una certa rilevanza per questi 
territori. 
Verifica del reperto, Roccia Castagneri / GC-
PdM 1, sul sito di ritrovamento. Una prima 
indagine in situ, della roccia, viene effettuata dallo 
scrivente, all’inizio di settembre 2020. Iniziando 
con un’accurata documentazione fotografica 
zenitale del reperto e dei particolari incisi sulla 
roccia; verificandone la posizione GPS, l’altitudine 
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e scalzando parte del manto erboso per verificarne 
il perimetro superficiale. Senza arrivare al piano 
di calpestio antico, che, se indagato a fondo, 
potrebbe rivelare dati interessanti, come schegge 
del materiale di risulta dell’escavazioni di 
coppelle e vaschette effettuate in antico sulla 
superficie del masso, eventuali frammenti 
ceramici e possibili resti degli utensili impiegati 
per i vari processi per l’elaborazione dei petroglifi. 
Sono stati inoltre misurati, diametro e profondità 
delle varie tipologie di petroglifi, rilevando, di 
conseguenza manualmente tutte le incisioni 
presenti sulla roccia, sia quelle più antiche sia le 
più recenti, ridisegnandone i contorni tramite un 
foglio di PVC crystal, sistemato direttamente sulla 
superficie della roccia. Situato in una breve zona 
prativa da cui si osserva il panorama sulle 
maestose pareti della conca glaciale, il masso giace 
in posizione semi-orizzontale e misura 
m.3,25x1,87 e sporge dal manto erboso nel punto 
più alto rivolto a Ovest circa m.0,50 e 
l’inclinazione porta la sua estremità Est a essere 
quasi parallela alla superficie erbosa. Il litotipo è 
un cloritoscisto mediamente a tessitura fine, con 
alcune lenti a tessitura finissima di ollare, sulla 
superficie si osservano tracce di silicati, 
nesosilicati, sorosilicati, ossidi ferrosi e feldspati. 
Si tratta di una roccia metamorfica tipica delle 
zone a Pietre Verdi, in parte degradata dalle 
antiche e recenti gelivazioni, che ne hanno 
accelerato la diaclasi di esfoliazione. Il masso 
potrebbe provenire, con altri sfasciumi rocciosi 
sparsi nella zona, dalle alte pareti poco distanti, 
forse per antico trasporto alluvionale o lì deposto 
dall’ultima grande glaciazione. I fenomeni 
atmosferici perdurati nel tempo, e la fluitazione, 
durata millenni, che ha deposto la roccia nel sito 
odierno del suo ritrovamento, ne hanno 
arrotondato gli spigoli e levigato la superficie, 
sulla quale oggi sono visibili vari petroglifi 
schematici di età diverse, alcuni incisi in 
profondità e altri meno visibili, ma in parte ancora 
leggibili. 
.

 
 
 1) Vista zenitale della Roccia Castagneri_GC PdM 1 (foto 
Vaccio) 

 
Sulla superficie della Roccia Castagneri/GC-PdM 1, 
si possono osservare vari tipi di coppelle che 
variano sia per dimensione che per profondità, 
ottenute con utensili sia litici che metallici, 
utilizzati probabilmente in prime e seconde fasi. 
Alcune coppelle, di piccole dimensioni e poco 
profonde, sembrano eseguite con utensili di 
pietra, quelle profonde pseudocilindriche/tronco 
di cono, sono state realizzate con strumenti 
metallici, come risulterebbe dai segni lasciati dalle 
picchiettature interne. Di tutte le coppelle 
elaborate sul cloritoscisto, solo alcune sono 
collegate da canalette. Le due profonde vaschette 
quadrangolari sono collegate tra loro, da una 
breve canaletta, altre canalette le collegano a 
alcune coppelle. Per la loro rara tipologia ‘con 
cornice’, queste vaschette sono da considerare di 
particolare interesse e un unicum per la Val d’Ala. 
Sulla superficie della roccia, nelle zone su cui sono 
presenti le lenti di tessitura molto fine e compatta 
di ollare, si possono osservare alcuni segni 
alfabetici, numerici, cruciformi di piccola 
dimensione e un cartiglio con incluse iniziali 
onomastiche. 

 2) Trasposizione grafica dei petroglifi presenti sull'intera 
superficie della roccia e del suo  perimetro oggi visibile, 
disegno dall'autore, ricavato per trasparenza su PVC 
 
Coppelle e canalette della Roccia Castagneri. Dal 
disegno ricavato a ricalco, per trasparenza, su 
PVC (alla fig. 2 in cui il perimetro della roccia è 
tracciato con una linea in tratto nero), sulla superficie 
del cloritoscisto, si possono rilevare alcune cavità 
coppelliformi di diverse dimensioni, per un totale 
di ventidue individui. Tre basi di coppelle quasi 
completamente esfoliate (in tratteggio rosso nel 
disegno in fig. 2). Un incavo di incerta 
interpretazione, forse il relitto di una coppella (in 
tratteggio rosso nel disegno alla fig. 2) al limite Est 
del perimetro della roccia. Sedici, delle ventidue 
coppelle, hanno ø minimo di 2/4 cm con 
profondità di circa 2/3 cm; passando a ø di 6/7 
cm con prof. di 3/4 cm, raggiungendo dimensioni 
massime con di 9 cm e prof. 5 cm (in nero pieno nel 
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disegno alla fig.2). Le due coppelle 
pseudocilindriche/tronco di cono (in rosso pieno 
nel disegno alla fig.2) variano in profondità tra loro: 
quella superiore dal ø di cm 11 è profonda cm 9, 
mentre quella inferiore dal ø di cm 15 risulta 
profonda cm 10. 
 

  
3) 'Roccia Castagneri',  coppelle pseudocilindriche profonde 
(foto Vaccio) 
 
Accanto a queste due profonde coppelle, alla loro 
destra, ve ne sono altre due, anch’esse, accurate 
nell’esecuzione, quella più in alto ha una prof. di 
cm 5 con il ø di cm 9, la coppella sottostante pur 
mantenendo il medesimo ø ha la prof. di cm 7. 
Parallelamente alle ultime due coppelle descritte, 
ne osserviamo altre tre; quella più in alto con ø cm 
6 e prof. cm 2, la sottostante con ø cm 7 e prof. cm 
3, collegata da una canaletta alla coppella sulla 
sinistra e collegata alla terza coppella con ø di cm 
4,5 prof. cm 2, da una canaletta leggermente 
curva. Dalla stessa coppella esce un’altra canaletta 
che esaurisce il suo percorso dopo pochi cm sulla 
superficie della roccia. Tutte le sei coppelle che 
tramite canalette si collegano tra loro e alle due 
vaschette, sono presenti nella zona centrale della 
roccia, 
 

 
 

4) 'Roccia Castagneri', complesso di coppelle, vaschette e 
canalette collegate tra loro (foto Vaccio) 
 

sembrerebbero formare un ‘complesso’ a se stante 
(in rosso pieno nel disegno alla fig. 2); anche se la 
coppella a Ovest ha un aspetto ‘più antico’ se 
paragonata alle altre del complesso, forse 
riutilizzata dal complesso in seconda fase (in rosso 
pieno nel disegno alla fig. 2 e foto 4) A differenza 
delle altre sedici coppelle, distribuite sulla 
superficie del cloritoscisto, probabilmente 
elaborate in una fase precedente. Le principali 
zone di esfoliazione e delle curve di livello, 
approssimative, del cloritoscisto sono evidenziate 
in verde (vedi disegno alla fig. 2). L’area della 
superficie rocciosa, come si presentava al 
momento del rinvenimento è facilmente 
riconoscibile nella zona scura, da lungo tempo 
esposta ai fenomeni atmosferici (vedi foto 1).  
Le vaschette riquadrate con cornice. Le due 
particolari vaschette ‘con cornice’ appartengono 
una tipologia non frequente e potrebbero risalire 
all’età protostorica. Collocate nella parte centrale 
della Roccia Castagneri (vedi foto 1/3/4/5 e disegno in 
fig. 2), come sopra accennato sembrerebbero far 
parte di un complesso che le collega alle vicine sei 
coppelle, tramite canalette. Vennero forse 
concepite e eseguite contemporaneamente alle 
due coppelle cilindriche superiori, a cui sono 
collegate da brevi canalette. Le due coppelle 
pseudocilindriche/tronco di cono, dal fondo 
leggermente emisferico, hanno anch’esse la 
funzione di vaschette, infatti possiedono la 
medesima profondità di 9/10 cm come le due 
vaschette quadrangolari sottostanti. Quanto 
all’utensile che ha prodotto il complesso dei 
petroglifi qui trattati, potrebbe essere stato di 
metallo. Sia sul fondo delle vaschette, sui lati e sul 
fondo delle coppelle pseudocilindriche sono 
visibili le picchiettature provocate dallo 
strumento. 
 

 
 
5) 'Roccia Castagneri',   vaschetta coppellata a cornice 
poligonale pseudoesagonale,  vaschetta coppellata con cornice 
quadrangolare, due croci, canalette, tre coppelle e una base di 
coppella esfoliata (foto Vacci 
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La vaschetta superiore è quadrangolare, (vedi foto 
1-4-5 e disegno in fig. 2) e riquadrata da una cornice 
poligonale pseudoesagonale, una tipologia non 
comune, il lato Nord-Ovest risulta curvo, per 
seguire la circonferenza della coppella a essa 
direttamente collegata con canaletta. Resta da 
definire se questa particolare geometria possa 
essere casuale e dettata dalle canalette o 
volutamente creata. Sul lato Sud-Est della cornice, 
sono osservabili due ‘fori’, uno col perimetro di 
un incerto rettangolo, l’altro con circonferenza 
irregolare microcoppelliforme da cui sembra di 
osservare una traccia molto esile che va in 
direzione della canaletta che collega tra loro le 
due vaschette. La cornice poligonale in passato ha 
subito la perdita, quasi totale, dei due lati Ovest, 
forse per una fratturazione naturale del 
cloritoscisto, o per intervento umano di seconda 
fase. Nell’area di ‘asportazione’ della porzione di 
roccia mancante, sono presenti due sottili croci 
latine eseguite con una punta metallica, una 
probabile lama di coltello, sul lato destro del 
cruciforme Sud si notano due brevi incisioni 
oblique eseguite con il medesimo utensile. 
 

 
 
6) 'Roccia Castagneri', croci latine e frammenti residui di 
cristalli di granato almandino (foto Vaccio) 
 
Una breve canaletta con sezione a V collega 
questa vaschetta, alla coppella profonda 
superiore, tra i due ‘fori’ un’altra breve canaletta 
con sezione a V collega la vaschetta a quella 
sottostante. Un’altra sottile canaletta è appena 
accennata nello spigolo sinistro della cornice a 
Sud-Ovest in direzione delle tre coppelle. Per 
quanto irregolare il quadrato interno della 
vaschetta risulta di cm 12x13, il fondo risulta 
leggermente concavo; ogni lato della cornice di 
forma pseudoesagonale, misura circa cm 20 (vedi 
foto 5). La vaschetta inferiore è quadrangolare e 
riquadrata da una cornice quadrangolare (vedi foto 
1-4-5 e disegno in fig. 2), le misure della cornice 
leggermente irregolari sono circa cm 24x24, è 

ricavata circa cm 5/6 più in basso rispetto a quella 
superiore, creata seguendo il profilo in discesa 
della superficie Sud-Est del masso (vedi foto 5). 
Internamente la vaschetta misura cm 14x13, una 
prof. di cm 9 con un fondo leggermente concavo, 
che presenta segni di percussore metallico. La 
cornice ha una larghezza media tra cm 5/7 e sul 
lato superiore nello spigolo Nord-Est, si nota una 
microcoppella/foro irregolare con un accenno di 
minuscola canaletta, che si dirige verso l’interno 
della vaschetta senza raggiungerla, probabilmente 
parzialmente esfoliata (vedi foto 4/5 e disegno in 
fig.2). Nel lato Nord la cornice è attraversata da 
una canaletta, che collega la vaschetta superiore 
con questa inferiore. Sulla cornice, ai lati della 
canaletta che arriva dalla vaschetta Superiore, si 
osservano due linee rette perfettamente tracciate; 
nel lato opposto della cornice, un’altra linea retta 
è stata incisa allo stesso modo e ne percorre, 
nonostante l’esfoliazione, quasi tutta la lunghezza. 
Il lato Sud-Ovest della cornice, sembra rastremarsi 
appositamente, quasi per non intaccare, ciò che 
resta oggi di una coppella (in tratteggio rosso nel 
disegno in fig. 2), che con altre tre (in nero pieno nel 
disegno in fig.2) ricavate con un probabile 
strumento in pietra, si trova al di sotto delle croci 
latine. Al limitare del perimetro Sud della roccia; 
nel punto in cui è presente la rastremazione della 
cornice, si può osservare una breve canaletta, che 
dalla vaschetta interna comunica con ciò che resta 
della base della coppella esfoliata. Una canaletta 
con sezione a U, dalle profonde coppelle 
superiori, percorre in parte il perimetro della 
vaschetta inferiore e termina la propria ‘funzione’ 
sul limite esterno della roccia (vedi foto 4/5 e 
disegno in fig. 2).  
Petroglifi alfabetici, numerici e segni cruciformi, 
presenti sulla roccia. Sulla superficie del masso, 
sono presenti le incisioni più recenti. Oggi ancora 
visibili grazie al manto erboso che le ha protette 
dagli agenti atmosferici. Accanto alla coppella più 
isolata a Sud-Est, si notano segni alfabetici incisi 
probabilmente in età diverse. Alcuni graffiti 
dall’alfabetismo incerto, elaborati a lama di 
coltello, compongono il nome A n g E l o, 
alternando lettere maiuscole e minuscole, il nome 
è ancora visibile nonostante il degrado della 
roccia. Sotto la lettera g e la E del nome, si notano 
alcune piccole incisioni incomprensibili eseguite 
dalla stessa mano. 
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7) 'Roccia Castagneri', nome AngElo e segni onomastici P.c  
simili a quelli a Q. 2150 del Labirinto Verticale, (foto Vaccio) 
 
Poco al di sotto del nome A n g E l o, si possono 
osservare due lettere onomastiche, una P. 
maiuscola di cm 6 con punto e grazie elaborate a 
ricciolo, seguita da una c minuscola (vedi foto 7). 
Le due lettere hanno l’interessante particolarità di 
essere state eseguite dalla stessa mano, 
probabilmente di un pastore, che nel 1823 ne 
incise una copia dall’identico stilema, sulla grande 
parete del Labirinto verticale a Q. 2150 
  

 
 
8) Segni onomastici, Labirinto Verticale Q 2150 Balme, simili ai 
segni onomastici P.c della 'Roccia Castagneri' (foto web) 
 
sull’impegnativo cammino che porta al lago 
Mercurin. Resta una curiosità riguardo questi 
petroglifi, quale dei due sia stato inciso per primo. 
In un punto particolarmente compromesso dalle 
gelivazioni e dalle relative esfoliazioni, accanto 
alla base di una coppella, di cui si intravede solo 
la traccia del fondo, ormai semicancellata dal 
tempo, si notano le tracce di due numeri, forse, 
inizialmente incisi in profondità che misurano 
circa cm 6/7, resi quasi invisibili dalla diaclasi del 
cloritoscisto, un presunto 7 e forse un 2, probabili 
relitti di una data settecentesca. Sempre nella zona 
‘ollare’, interessata dalle incisioni sopra descritte, 
a pochi cm dal contatto tra le due vaschette, sono 
state graffite due piccole lettere onomastiche, una 

C e una E; inoltre, ancor meno visibile 
(fortunatamente), è una data di età 
contemporanea, graffita lievemente, forse con una 
chiave o con una scheggia di pietra, 201 e un 9 o 
uno 0 accanto a segni onomastici G U. Accanto 
alla vaschetta inferiore e in parte esfoliati, vi sono 
i due segni cruciformi, già sopra descritti (vedi foto 
6), a pochi cm della medesima vaschetta, ma dal 
lato opposto, due piccoli segni alfabetici maiuscoli 
appena intuibili, compongono le iniziali 
onomastiche C e P. Nella zona a Nord della 
roccia, accanto alla zona perimetrale, sono 
solamente presenti due iniziali onomastiche 
maiuscole, una C･ con punto mediano e una G 
all’interno di un semplice cartiglio trapezoidale di 
cm 6x7, il tutto eseguito con strumento metallico. 
Al di fuori del cartiglio si vedono altri piccoli 
segni, chiaramente incisi da un’altra mano 
utilizzando una probabile lama, forse una d e una 
C oltre a alcuni segni non interpretabili. 
 

 
 
9) 'Roccia Castagneri', cartiglio onomastico C.G e traccia 
'serpentiforme' (foto Vaccio) 
 
Appena al di sotto del cartiglio si osserva una 
“dubbia incisione” a forma di ‘coda di pesce’, che 
sembra salire con tratto serpentiforme verso il lato 
sinistro del cartiglio onomastico, aggirando una 
piccola lente di quarzite (vedi foto 9). Tra le due 
coppelle distanti tra loro situate a Sud-Est della 
superficie rocciosa (segnate in nero pieno nel disegno 
in fig. 2), si trovano due segni onomastici C D e la 
sottostante data 1890 con base di cm 6. 
Note su coppelle, canalette e ipotesi sulla loro 
funzione. Le coppelle sono incavi solitamente 
emisferici, elaborati dall’uomo e ricavati sulla 
roccia utilizzando utensili in pietra o metallo. 
Possono a presentare a volte una sezione 
troncoconica o raramente cilindrica, sono presenti 
sulle rocce in situ, su grandi e medie rocce o su 
pietre mobili. 
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10) Coppelle create con strumento litico (su entrambi i lati), 
pietra mobile cm 28,  Cantoira Val Grande (foto Vaccio) 
 
Le incisioni coppelliformi, sono segnalate in 
territori di pianura su massi erratici e in gran 
numero nelle valli alpine, sino a quote di 2500 m. 
Le dimensioni delle coppelle possono variare in 
diametro e profondità sino a diventare vere e 
proprie vaschette. Da non confondere con altri tipi 
di ‘coppelle’ createsi in seguito al degrado 
progressivo della roccia, l’esfoliazione, conseguente 
alla gelivazione e a sbalzi repentini delle 
temperatura. Un’altra tipologia di escavazioni 
naturali, sono i tafoni, formatisi in seguito 
all’esposizione continua di fenomeni eolici misti a 
ghiaie, e piogge su alcune tipologie di rocce 
alpine. Queste ‘false coppelle’ possono 
evidentemente trarre in inganno, se non si è a 
conoscenza del loro processo naturale di 
formazione. Nelle Valli di Lanzo, sono sempre più 
frequenti le segnalazioni di rocce coppellate e 
elaborate dall’uomo. I petroglifi schematici, alla 
cui tipologia appartengono anche coppelle, 
vaschette e canalette, sono presenti in tutto il 
territorio italiano, europeo e isole. Inoltre si 
osservano, pressoché in ogni continente, in tutti i 
luoghi presso cui si siano formate comunità 
umane, dalla preistoria in avanti. In Irlanda e in 
vari siti di cultura megalitica europei, lastre di 
roccia fittamente coppellate sono state utilizzate 
nelle necropoli, come copertura o stele per le 
inumazioni. Per la sua singolarità, si segnala una 
piccola stele, ricavata da un antico e consunto 
frammento forse di macina coppellata, presso una 
tomba che lo scrivente ha osservato e 
documentato presso il cimitero di Viù. Le coppelle 
più antiche, sono state rilevate in alcuni siti 
aurignaziani di età Paleolitica in Francia e in siti 
neolitici in continuum attraverso le età dei Metalli, 
sino all’età moderna. Durante l’alto Medioevo, le 
coppelle venivano eseguite anche sulle pareti di 
chiese romaniche, acquasantiere, colonne, stipiti 
in pietra di portali e finestre, capitelli di antiche 
rovine, etc. Sempre più sporadicamente, 
continuarono a essere incise presso baite, mèire e 
alpeggi, sino al XIX sec probabilmente per altri 

fini diversi da quelli iniziali. Presso l’ex-Regio 
Manicomio della Certosa di Collegno, una ricerca 
dello scrivente iniziata nel 2013 ha documentato, 
oltre a diverse centinaia di incisioni di varie 
tipologie, un gran numero di coppelle dalle 
differenti dimensioni, elaborate sulle pareti dei 
padiglioni presso cui erano ‘ospiti’ i degenti della 
seconda metà del XIX sec. Le ‘Pietre a Scodelle’ 
sono state ritrovate, segnalate e studiate per la 
prima volta in Italia, dall’accademico piemontese 
Giuseppe Piolti, nel 1881. Le osservò, inizialmente, 
su un masso erratico del Truc Monsagnasco, oggi 
ancora presente nell’anfiteatro morenico di Rivoli, 
nei dintorni di Torino. Lì depositato dall’antico 
ghiacciaio che ricopriva tutta la Valle di Susa. 
Realizzate durante l’intero corso della storia 
umana, le numerosissime ed enigmatiche incisioni 
emisferiche, dopo centinaia di migliaia d’anni dal 
loro concepimento, ancora oggi nascondono agli 
studiosi il vero significato della loro creazione. 
Delle coppelle, non è rimasta memoria. In merito 
alla loro funzione, le ipotesi degli antropologi e di 
studiosi di altre discipline sono molte, 
probabilmente quella primaria era rituale e questa 
è la teoria più accreditata. Per la religione 
cristiana, entrando in una chiesa diventa di 
grande importanza, l’atto di eseguire il segno 
della croce, intingendo le dita nell’acqua 
benedetta, contenuta in una “vaschetta in pietra o 
marmo a incavo emisferico”(n.d.a.). Un’evidente 
retaggio dell’antica funzione sacrale della 
coppella/vaschetta e dell’acqua contenuta in essa; 
com’era in uso presso alcune località alpine sino 
alla prima metà del 1900, l’acqua contenuta nelle 
coppelle riposava esposta al solo chiarore della 
Luna e del cielo stellato, per esserne purificata e 
utilizzata a uso sacro/taumaturgico. Alcuni 
antropologi, indicano la coppella e la sua funzione 
di contenitore, un simbolo astratto dell’organo 
sessuale femminile in riferimento ai culti della 
Fertilità; altri riconoscono come mappe del 
territorio, le complesse aggregazioni delle 
coppelle, starebbero a indicare gli insediamenti 
umani presenti nei pressi della roccia/mappa, o 
segnacoli di fonti d’acqua e torrenti. Gli 
appassionati di archeoastronomia vogliono 
leggere nella disposizione delle coppelle, i 
riferimenti a stelle e costellazioni, come su alcune 
rocce della Val d’Aosta e nell’ipogeo di Sas Concas 
in Sardegna, etc. Nei boschi di Chialamberto è 
stata da poco individuata una roccia le cui 
coppelle, “secondo il parere di chi l’ha 
individuata”, sono disposte come la costellazione 
delle Pleiadi. Proprio l’insieme di stelle che gli 
archeoastronomi ‘vogliono sempre assolutamente 
riconoscere’ sulle rocce coppellate. E’ da 
considerare che, su qualunque masso che riporti 
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un discreto numero di incavi emisferici, sia 
abbastanza facile estrapolarne un gruppo e 
definirle costellazioni. Un dato di fatto è che 
l’ammasso stellare delle Sette Sorelle, è sempre 
stato molto importante per molte civiltà, che lo 
volevano abitato dagli dei; la facile identificazione 
delle Pleiadi, per la loro luminosa presenza, ne 
faceva un’importante punto di riferimento nel 
cielo, per intraprendere percorsi in mare o sulla 
terra. Sono raffigurate nella monetazione gallo-
celtica, in cui sette microcoppelle ne riproducono 
il gruppo, il medesimo insieme di stelle viene 
rappresentato anche sul Disco di Nebra, il più 
antico reperto di osservazione astronomica, 
risalente all’età del Bronzo. Le forme circolari 
emisferiche, potrebbero essere una 
rappresentazione dei crateri lunari, osservabili, 
quando la Luna piena coincide col ciclico perigeo, 
e il suolo lunare si rivela visibilmente più grande 
e nitido del solito. La ‘SuperLuna’, era un effetto 
che sicuramente destava meraviglia e timore 
reverenziale negli antichi uomini, originando in 
essi, sensazioni di rispetto e invocazione verso 
l’algida divinità della notte. Le lastre coppellate 
neolitiche impiegate come coperture di 
inumazioni, suggeriscono agli studiosi l’utilizzo 
delle coppelle, per riti legati al culto degli 
antenati. Altra visione interessante e 
espressamente semiologica, interpreta che gli 
incavi emisferici, possano essere i lacerti di un 
arcaico linguaggio cifrato, per comunicare 
informazioni legate a quel territorio, segni che 
oggi difficilmente sarà possibile decodificare. 
Petroglifi certamente importanti e utili per gli 
uomini di quel tempo che ne conoscevano i 
significati e elaborandoli così in profondità, erano 
consci di trasmetterli per lungo tempo, “Verba 
Volant Lapis Est Manet”. In Portogallo, nel Douro, 
su un masso di grandi dimensioni con coppelle 
canalette e vaschette di grandi e medie 
dimensioni, un’iscrizione romana del III sec 
affermava che, “in quel luogo si eseguivano i 
sacrifici rituali agli dei e il sangue si riversava 
nelle vaschette vicine”. Certamente una ritualità 
più che plausibile per quel masso, situato a 
Panòias, creato e utilizzato durante il periodo 
storico di conquista romana. E’ storicamente 
documentato quanto fossero importanti per i 
romani, i sacrifici cruenti agli dei, i Ver Sacrum, 
ma sicuramente la funzione del masso portoghese 
non può essere attribuita a tutte le rocce 
coppellate (n.d.a). Sempre in Portogallo, le 
coppelle sui massi erano ancora utilizzate nel 
tardo sec XX, venivano riempite d’acqua, per 
segnalare agli agricoltori l’irrigazione estiva di 
ogni singolo terreno privato. La graduale 
evaporazione dell’acqua dalle coppelle ne 

determinava le tempistiche che davano diritto ad 
irrigare il proprio campo. Presso alcune 
popolazioni africane, ancora oggi, le incisioni 
coppelliformi, vengono ricavate su sassi di piccole 
dimensioni, da portare con se ad uso 
propiziatorio. Queste sono solo alcune delle 
numerose ipotesi, più o meno plausibili, che si 
prefiggono di rivelare, il perché, delle coppelle. 
Dimensioni e profondità di questi incavi 
emisferici, conici o cilindrici, sono variabili, si 
possono osservare microcoppelle dal diametro di 
cm 0,5/1 e coppelle che possono superare anche i 
20/50 cm. Con relativa frequenza si presentano 
anche collegate tra loro da canalette. Sono 
normalmente presenti sulle rocce poste in 
orizzontale e ciò porta gli studiosi a un certo tipo 
di interpretazioni; mentre più rare e ulteriormente 
più enigmatiche, sono le coppelle elaborate su 
grandi massi e pareti rocciose, posizionate 
verticalmente con o senza canalette (in Italia ne 
abbiamo alcuni esempi in Piemonte, Val d’Aosta, 
Lombardia, Toscana, Sardegna), create per 
funzioni diverse da quelle situate in orizzontale. 
Ovviamente questa tipologia porta gli antropologi 
a altri e differenti interrogativi. Due di queste 
rocce con coppelle/canalette in verticale, sono 
state segnalate dallo scrivente, presso Forno di 
Lemie e Crot a Usseglio in Val di Viù . Più 
inconsuete sono quelle incise sulla volta di alcune 
grotte francesi, 

 
 
11) Coppelle in verticale, volta della Grotta di Prinvaux  
Francia (foto Breteau) 
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per questi casi, evidentemente, alcune ipotesi 
descritte più sopra non sono applicabili. Così per i 
sassi mobili, di media e piccola dimensione, che 
hanno a volte la particolarità di essere ricoperti di 
coppelle su quasi tutta la superficie curva, come a 
Bracchiello in Val d’Ala e ai Rivotti in Val Grande 
(n.d.a.). Evidentemente diventa plausibile, che 
nelle differenti situazioni di giacitura, le coppelle 
assumessero funzioni, completamente differenti 
per finalità differenti.  
Le canalette, sono incisioni lineari rette, con varie 
diramazioni, o curve, dalla sezione a ‘U’ o a ‘V’, 
tracciate con utensili in pietra o metallo e scavate 
appositamente sulla roccia, per collegare tra loro 
coppelle e vaschette; non si registrano quasi mai 
canalette fini a se stesse. Si possono osservare 
coppelle o vaschette singole da cui diparte una 
sola canaletta che ha la sola funzione di 
estinguersi sulla superficie rocciosa, pur 
trovandosi accanto a decine di altre coppelle. Una 
tra le tesi più accreditate, vede le coppelle 
riempite di liquidi di qualsivoglia natura, per 
l’esecuzione di riti legati alle rocce; i fluidi 
passando attraverso gli incavi tramite le varie 
diramazioni delle canalette, percorrendo la 
superficie della roccia altare, sembra attivassero 
una funzione di sacralizzazione della cerimonia, 
dando inizio a processi magico-apotropaici e 
salvifici, destinati alle divinità. Un’altra teoria, 
indica gli incavi emisferici come segnacoli di 
probabili insediamenti umani e le canalette i 
percorsi di collegamento tra i vari nuclei abitati. 
L’ipotesi che le canalette, fossero solamente linee 
ideali tra le coppelle, per indicare in modo più 
evidente le costellazioni, è degli archeoastronomi. 
Note sulle vaschette - Loro diffusione nelle Valli 
di Lanzo e sul territorio alpino. Le vaschette sono 
incavi sulla roccia, elaborati dall’uomo con i 
medesimi utensili utilizzati per creare coppelle e 
canalette alle quali sono sovente collegate. Sono 
segnalate in Piemonte, particolarmente nelle Alpi 
Occidentali, e relativamente presenti nei territori 
di tutta la catena alpina, in altre regioni europee e 
presso tutti i continenti. Si possono osservare 
vaschette singole o in relazione a coppelle e 
canalette; il perimetro è normalmente 
rettangolare-quadrangolare o circolare, ellittico o 
poligonale, con profondità molto variabili, 
partendo da un minimo di cm 1/2 arrivando a 
profondità max. di circa cm 20/40. La tesi 
accreditata da alcuni antropologi è che le 
vaschette, come le coppelle siano contenitori 
rituali per ricevere acqua o altri liquidi, per 
cerimonie legate al culto delle divinità delle rocce 
e delle acque. Queste e altre ipotesi sul ‘perché’ di 
questi incavi ricavati nella roccia, come già 

accennato, si sprecano, del loro effettivo utilizzo 
non è dato sapere, si possono solo fare 
supposizioni; sono enigmi archeologici che gli 
studiosi, esattamente come per le coppelle, non 
hanno ancora risolto. Gli antichi vescovi hanno 
più volte intrapreso la strada della cancellazione 
delle altre divinità ‘concorrenti’, allo scopo di 
eliminare la conseguente idolatria, senza rendersi 
conto di creare loro stessi una nuova idolatria; 
impossessandosi di quei riti a propria discrezione, 
modificandoli, assorbendone le ritualità in 
occasione dei cambi stagionali, creando santi per 
tutti gli usi e per tutte le necessità, tutto ciò a uso e 
consumo della cristianità. Presso il Museo della 
Diocesi di Demonte in Valle Stura è conservata la 
lastra di un antico altare in pietra , probabilmente 
del IV/V sec. Nella zona centrale di questa 
pietra/altare cristiana è situata una vaschetta 
quadrangolare, utilizzata per contenervi, in una 
minuscola teca, alcune reliquie, sulla vaschetta è 
posta a chiusura dell’incavo, una pietra della 
stessa dimensione, la Pietra Sacra. Sono inoltre 
presenti sulla lastra/altare alcuni segni 
cruciformi, graffiti durante l’atto della 
consacrazione. L’altare veniva poi ricoperto da un 
telo/tovaglia, prima della funzione religiosa, 
come rappresentazione di una mensa. Questa 
usanza è perdurata nel tempo sino agli inizi del 
XX sec; ancora oggi in alcune chiese di nuova 
costruzione, durante la consacrazione dell’altare, 
viene ripetuto il millenario rito della Pietra Sacra, e 
in rari casi viene eseguita una liturgia con 
caratteristiche similari, in un piccolo incavo 
emisferico ricavato sulla superficie dell’altare in 
marmo, viene inserita una reliquia, chiusa da un 
cristallo e sigillata con ceralacca. Evidenti le 
similitudini cultuali tra le ancestrali rocce altare 
con vaschette e coppelle, e gli altari cristiani che 
solo dal IV sec dopo l’editto del 380 vennero 
costruiti in pietra a imitazione dei preistorici altari 
pagani, considerando che i primi altari cristiani, 
raffigurati anche nelle catacombe, erano di legno 
(n.d.a.).  
Tipologia delle vaschette presenti nelle Valli di 
Lanzo. Innanzitutto bisogna fare un distinguo tra 
le vaschette elaborate su roccia per motivi cultuali 
e quelle di età Moderna in uso nelle zone 
minerarie, presso cui veniva trattato il materiale 
estratto per una prima lavorazione del minerale 
metallifero. Alcune di queste rocce a vaschetta, 
sono osservabili nel territorio di Ceres, presso il 
sito di un antico opificio minerario. Per il 
Piemonte, come per altre zone, l’elenco delle 
località presso cui sono state rilevate e censite le 
vaschette considerate rituali, non è esaustivo, nel 
testo a seguire, ne vengono elencate solo alcune, 
per indicare, sommariamente, la distribuzione di 
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questi incavi e le loro tipologie presenti sul 
territorio.  
• Vaschette quadrangolari o rettangolari a “cornice 
riquadrata”: Quelle presenti al Pian della Mussa 
sulla Roccia Castagneri, sono le prime a essere 
documentate nelle Valli di Lanzo.  
• Vaschette quadrangolari, rettangolari: Sono molto 
rare nelle Valli di Lanzo, a esempio la Roccia dei 
Giochi a Usseglio Valle di Viù. 

 
 
12) Vaschette e canalette, Roccia dei Giochi, Usseglio (foto 
web) 
 
In Val d’Ala hanno un unico riscontro nella 
vaschetta quadrata poco profonda, incisa su una 
roccia situata a Ovest di Balme nella zona prativa 
Lou Castàs presso Bogone (vedi Barmes News n° 51). 
In una grande lastra in gneiss di reimpiego presso il 
Museo delle Genti delle Valli di Lanzo a Ceres. Su 
una roccia nei dintorni del rifugio Salvin Val Tesso.  
• Vaschette circolari o ellittiche: Due 
coppelle/vaschette profonde, della Roccia 
Castagneri al Pian della Mussa in Val d’Ala si 
collegano con brevi canalette alle due vaschette. 
Roccia dei Giochi a Usseglio Valle di Viù. 
Presenza e tipologia delle vaschette in Piemonte, 
nell’arco alpino e in alcune località italiane.  
• Vaschette quadrangolari riquadrate con cornice: 
Sentiero delle Anime Val Chiusella 
 

 
13) Vaschetta quadrangolare con cornice, Sentiero delle 
Anime,  Traversella (foto Web) 
 
 -Nuraghe Losa Oristano 

-  
 
14) Vaschetta rettangolare con cornice, nuraghe Losa Sardegna 
(foto web) 
 
Valle Cervo Biella. 
 • Vaschette emisferiche con cornice: Alpe Prà Val 
Grande Verbania - Saint Vincent Valle d’Aosta.  
• Vaschette quadrangolari: Gaby, Niel Valle d’Aosta 
- Navetta Valle Orco - Aurifodine della Bessa Biella 
- Roccia base Acquedotto romano Susa - Certosa di 
Banda Villarfocchiardo Valle di Susa - San Giorio 
Valle di Susa - Trappa di Mombracco Valle Po - 
Rorà Val Pellice - Ciappo delle Conche Liguria.  
• Vaschette emisferiche e ellittiche: M.Appareglio 
Ivrea - Bric Lombatera Valle Po - Roccerè Val 
Maira - M.Conero Ancona . • Vaschette 
rettangolari: Nus, Lavenche Valle d’Aosta - 
M.Mucrone Biella.  
• Vaschette quadrangolari e rettangolari: 
Monsagnasco Rivoli - Valle Cervo/Valle del Lys Biella 
- Alpe Prim Quart Val Chiusella - M.Beigua Liguria 
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- M.Santacroce Ventimiglia - Como Città Lombardia 
- M.Cotrozzi Pisa, Toscana.  
 
Queste note sono dedicate al mio vero grande Amico, 
compagno di tante escursioni, recentemente scomparso, 
il Dr. Franco Volpato. 
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Gilda 

Giorgio Inaudi 

Bravi! era un lavoro che si doveva fare già da 
tempo. Eppure…. eppure questa colata secolare di 
rifiuti era un documento storico che forse 
meritava uno scavo archeologico e stratigrafico. 
Era brutto da vedere ma poteva essere utile e 
almeno in una occasione mi salvò da una brutta 
figura. 
Erano i primi anni Sessanta e io facevo le mie 
prime gite in autonomia, con altri ragazzi della 
mia età. Andavo senza attrezzatura al di fuori di 
un vecchio bastoncino da sci in legno, con un 
chiodo in punta, che io (nutrito di letture su 
vecchi libri di montagna) chiamavo “alpenstock”. 
A casa c’erano piccozze e ramponi, ma se li avessi 
presi i miei genitori e mia soprattutto mia nonna 
non mi avrebbero permesso di andare…. 
Andavo con altri ragazzini come me, senza 
descrizioni di itinerari e anche senza carte, 
chiedendo informazioni agli anziani del paese e 
soprattutto facendo riferimento ad un grade 
plastico in gesso realizzato al tempo delle grandi 
esposizioni a Torino alla fine dell’Ottocento che 
ora si trova al museo e che all’epoca si trovava nel 
salotto dell’albergo Camussot. Ufficialmente 
andavo sempre al Gastaldi, perché non avevo il 
permesso di andare oltre, ma ricordo che ci 
spingevamo assai oltre, come il Colle d’Arnass e 
persino l’Albaron di Savoia. Di solito ero io a 
guidare la spedizione, perché in virtù delle mie 
origini balmesi mi veniva riconosciuta una 
competenza che in realtà non avevo. 
Dunque quel giorno arrivavo dal Col d’Arnass 
con un gruppo, quando ci lasciammo attirare da 
divertenti scivolate sui nevai, per perderci in una 
fitta nebbia che avvolse improvvisamente il Crot, 
il grande anfiteatro che si stende sotto il rifugio. In 
breve persi completamente l’orientamento e 
iniziammo a brancolare (oggi si dice “ravanare”), 
alla ricerca si sentieri o tracce che non si 
trovavano. Stavo rapidamente perdendo il mio 
prestigio di guida locale e fu con grande sollievo 
che a un tratto ebbi il piacere di vedere la colata di 
bottiglie e  di scatolette, sicuro indizio della 
direzione da prendere per il rifugio. 
La discarica partiva proprio sotto Gilda (così si 
chiamava il cesso che ancor oggi si trova, in 
ottimo stato di conservazione, davanti al vecchio 

rifugio). Un rivoletto d’acqua scorreva ad 
alimentare una fontanella e fungeva anche da 
fognatura per il cesso.  
L’acqua della fontanella era l’unica disponibile e 
ricordo ancora quando un turista chiese al vecchio 
Vulpòt, il custode del rifugio, se poteva avere una 
bottiglietta di acqua minerale. Bisogna precisare 
che a quell’epoca tutte le provviste venivano 
portate su a spalla d’uomo…. Il Vulpot non 
rispose, ma lo afferrò per la collottola (era alto un 
metro e novanta e grosso in proporzione - il 
Vulpòt voglio dire…non il turista), lo portò alla 
fontanella e gli intimò: “bevi di qui: è minerale, 
viene da in mezzo alle pietre). 
In realtà al rifugio si beveva anche molto altro… 
Ricordo una gigantesca catasta di bottiglioni 
(vuoti…) che per anni rimase a troneggiare di 
fianco al rifugio. 
Ricordo anche, in un’altra occasione, che proprio 
da Gilda si sentirono provenire urla inarticolate. 
Un gruppo di alpinisti (mi pare della GEAT) 
accorsero e dovettero estrarre uno sventurato che 
era entrato nel cesso ubriaco fradicio ed era 
precipitato nel pertugio, rimanendovi incastrato. 
Ricordo che fu depositato accanto alla fontanella e 
sommariamente lavato dalle lordure con robuste 
secchiate d’acqua. Tempi eroici… 
 

 
 

De Ibicis et Rupicaprae sanguine  
Antichi rimedi della medicina tradizionale 

alpina 
 

Eugenio Garoglio 
 
Un ritrovamento inaspettato  
Qualche tempo fa, prima di salire a Balme per una 
escursione invernale, visitai il magazzino di un 
amico, rigattiere delle Valli di Lanzo, dove mi 
fermo sempre volentieri per scambiare due parole 
e vedere qualche curiosità legata alla montagna. 
In quell’occasione la mia attenzione fu colpita da 
un barattolo in vetro, chiuso con della carta da 
pacchi fermata con una cordicella annodata. Si 
trattava di un vecchio barattolo in vetro di «Miele 
Filippin, Salò, Italia», con un’ape in rilievo sul 
fondo, un oggetto abbastanza comune, presente in 
qualche cucina ancora oggi, al quale era stata 
applicata sul fianco un’etichetta ingiallita, scritta a 
pennino su un vecchio pezzetto di carta, che 
riportava una dicitura singolare: «Sangue di 
Camoscio, 1942 - Ottobre». Guardando 
attentamente sul fondo della confezione in effetti 
si conservava ancora una piccola parte del 
contenuto. Incuriosito chiesi subito informazioni 
sull’oggetto, e con stupore appresi che proveniva 
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da una baita del Pian della Mussa. Quel piccolo 
barattolo era una delle ultime o forse proprio 
l’ultima testimonianza materiale di una pratica 
molto antica, l’uso del sangue di stambecchi e 
camosci come rimedio curativo, un tempo 
comune non solo nelle Valli di Lanzo ma in tutte 
le Alpi.  
 

 
Barattolo utilizzato per contenere sangue di camoscio, 

proveniente dal Pian della Mussa. 
 
A caccia di Ibici e Rupicapre 
Perché il sangue di questi animali possedeva 
secondo la credenza qualità curative? Come 
doveva essere assunto e che malattie poteva 
curare? Le ragioni che portarono all’uso di questo 
particolare rimedio sono strettamente legate alle 
caratteristiche fisiche dei due ungulati, e si 
perdono nella notte dei tempi. Ma prima di 
esaminarle sarà necessario conoscere un po’ più 
da vicino i camosci e gli stambecchi, soprattutto 
per quanto riguarda le pratiche di caccia che nel 
corso dei secoli videro protagonisti gli abitanti 
delle vallate alpine prima di Imperatori e Re.   
La caccia al camoscio era la più difficile tra quelle 
praticabili in alta montagna ed era condotta solo 
dai cacciatori più forti ed esperti in quanto la 
Rupicapra, come suggerisce il nome, predilige le 
pareti rocciose e i dirupi, e pur non raggiungendo 
le altezze padroneggiate dagli stambecchi non si 
trova mai in difficoltà nei luoghi verticali. Fino al 
tardo medioevo per l’uccisione di questi animali si 
usavano le balestre, essendo spesso impossibile 
braccarli con i cani a causa della difficoltà 
dell’ambiente in cui vivevano, e questo durò fino 
all’inizio dell’età moderna.  

 

 
Massimiliano I d’Asburgo a caccia di camosci. Incisione della 

prima metà del XVI secolo.  
 

Con il perfezionarsi delle armi da fuoco ad 
avancarica le balestre furono progressivamente 
abbandonate e per la caccia si adottarono prima 
armi a serpe, ovvero con sistema di innesco a 
miccia, poi sostituite da quelle ad acciarino a 
pietra focaia. La rigatura delle canne garantiva poi 
una maggiore precisione al proiettile, così da 
portare entro la metà del XIX secolo i camosci a 
rischio di estinzione. 
La caccia allo stambecco era meno complessa, ma 
riguardava l’animale più ambito delle alpi, il 
leggendario Capricorno, o Ibice, la Capra ibex 
appunto, una selvaggina degna dei Re. Questi 
ungulati vivevano in zone ai limiti dell’abitabilità, 
e inseguirli significava spesso dover lasciare i 
pascoli per proseguire in alto, lungo vertiginosi 
canaloni, pareti verticali e cenge insidiose. Gli 
stambecchi possiedono di norma una natura più 
mansueta rispetto all’irruenza dei camosci, dettata 
forse dalla consapevolezza che, una volta adulti, 
nel loro ambiente non dovevano temere rivali nè 
predatori. Ai primi segnali di pericolo lo 
stambecco può fare affidamento sulle sue corna 
maestose e sulla sua indiscutibile abilità di 
rocciatore, che gli permette di ritirarsi 
rapidamente sulle pareti della montagna, veri 
bastioni di una naturale fortezza. A differenza 
degli stambecchi contemporanei, che hanno 
dimenticato l’eco ricorrente delle carabine, quelli 
del XVI-XVII secolo erano più cauti e diffidenti, 
ma questo non li salvò da finire sull’orlo 
dell’estinzione, ed entro i primi anni del XIX 
secolo resistevano soltanto più pochi esemplari 
nascosti tra le rocce e i ghiacci delle alte valli di 
Cogne, in quello che diventerà il Parco Nazionale 
del Gran Paradiso. I mitici capricorni cacciati dai 
vescovi e dai signori delle Alpi germaniche, tra i 
quali lo stesso Imperatore d’Austria furono salvati 
dai Re di Sardegna, poi Re d’Italia, che ne 
tutelarono la sopravvivenza a scopi venatori 
garantendone la conservazione e la crescita, oggi 
estesa a quasi ogni vallata alpina.  
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Cacciatore di stambecchi armato di carabina rigata e attrezzato 
con alpenstock e ramponi per la caccia in alta montagna. 
Dipinto conservato al Museo storico di Berna.  
 
Stambecchi e camosci erano dunque animali 
mitici, dalle doti straordinarie, e agli occhi degli 
abitanti dei monti dovevano avere delle qualità 
soprannaturali. 
A Balme troviamo traccia di questi miti nella 
storia del cacciatore Battista Boggiatti, ambientata 
nel XVIII secolo. Un giorno di sabato Battista, 
scendendo dall’alpe Solero, Alp Saulera, verso il 
Pian della Mussa, vide un camoscio che, spavaldo, 
non si allontanava; l’uomo voleva catturarlo ma 
era senza fucile e decise di tornare il giorno 
seguente. Ritornato sul posto il mattino dopo il 
cacciatore ritrovò l’animale ma dovette rincorrerlo 
per tutto il giorno sin sui ghiacciai perdendo così 
la messa della domenica. Come immaginabile il 
camoscio era in realtà l’incarnazione del Diavolo e 
dopo varie traversie solo l’invocazione a San 
Giorgio poté liberare l’uomo dalla bestia. La 
leggenda, riportata da Maria Savi-Lopez1, è 
comune nelle Alpi e un po’ come per la storia di 
Sant’ Uberto voleva punire l’atavico e pagano 
istinto della caccia che, se esasperato, non faceva 
rispettare le feste cristiane. Queste storie 
favorivano dunque la credenza popolare che 
vedeva le doti soprannaturali di questi animali 
espresse negli umori del loro corpo. L’uso di parti 
animali da adoperare nella medicina tradizionale 
è diffuso in tutto il mondo e ancora oggi lo si 
ritrova in numerose culture. Sulle Alpi l’impiego 
di rimedi ottenuti dagli stambecchi e dai camosci 
a scopi medicinali era comunemente praticato tra 
il tardo medioevo e la prima età moderna, e 
continuò ad esserlo fino all’età contemporanea.  
 
Fonti illustri per una pratica antica 

                                                      
1 MARIA SAVI-LOPEZ, Valli di Lanzo, Bozzetti e Leggende, Torino 
nel 1886, pp. 253-258. 

Stambecchi e camosci sono presenti nelle opere 
antiche, come in Plinio2, e nei bestiari medievali, 
dove si descrivono qualità e comportamenti 
quanto meno bizzarre e inverosimili. Questo stato 
di cose si mantenne fino alla prima età moderna, 
quando si inizieranno a redigere le prime 
descrizioni proto scientifiche, nelle quali tuttavia 
permanevano note legate alla medicina 
tradizionale, tra le quali l’uso del sangue. Una 
delle prime e più autorevoli attestazioni di tale 
impiego si trova negli scritti di Conrad Gessner, 
umanista elvetico nato a Zurigo nel 1516. Gessner 
diede alle stampe nella metà del XVI secolo le 
Historiae animalium, uno dei primi testi di zoologia 
dell’Età moderna, nel quale presentava una ricca 
trattazione del mondo animale, frutto dell’unione 
tra le conoscenze tramandate degli studiosi 
antichi, da quelle tratte dai bestiari medievali e in 
fine da quanto gli fu possibile osservare 
direttamente. La fauna era descritta in tutti i suoi 
aspetti, dal fisico al comportamento fino alle 
proprietà e usi del corpo a scopi medicinali, e qui 
ritroviamo anche gli usi del sangue di stambecco e 
camoscio: «Alcune persone raccomandano [di 
utilizzare] il sangue dello stambecco in questa maniera 
per curare i calcoli della vescica: si fanno bollire con 
circa sei parti di vino apiato (vale a dire, nel quale è 
mantenuto in infusione per molto tempo del 
prezzemolo essiccato o i suoi semi) una parte di sangue 
[di stambecco], poi [il composto] viene posto in un 
vaso, e dal terzo giorno si può assumere la bevanda al 
mattino, e ogni volta si vada in bagno di pomeriggio o 
di sera. Si raccomanda che sia fatto ciò per tre giorni, 
affinché i calcoli, ridotti in sabbia, siano espulsi con 
l’urina altrimenti, come ultimo rimedio, tentato 
inutilmente [questo], sarà necessario incidere»3. 
Anche il sangue di camoscio era indicato come 
rimedio, in questo caso contro le vertigini: «Ho 
sentito di alcuni cacciatori che, come rimedio tipico alle 
vertigini, succhiano il sangue di questi animali che 
fuoriesce dalle ferite fresche»4. 
Pochi anni dopo l’edizione di Gessner ritroviamo 
stambecchi e camosci in un’altra opera, che 
diventerà la pietra miliare nello studio umanistico 
delle Alpi: il Vallesiae Descriptio De Alpibus 
Commentarius5, edito nel 1574 dallo svizzero Josias 
Simmler. Il De Alpibus rappresentò il primo studio 
sistematico interamente dedicato alle Alpi nei loro 
diversi aspetti, e racchiuse tutto ciò che era allora 
noto sull’argomento, dall’antichità sino al XVI 

                                                      
2 Plinio il Vecchio cita gli stambecchi e i camosci nel capitolo 214 
del VIII libro della sua «Naturalis Historia».  
3 CONRAD GESSNER, Historiae Animalium, de Quadrupedibus, 
Zurigo 1587, pp. 304-305 306. 
4 CONRAD GESSNER, Historiae Animalium, de Quadrupedibus, 
Zurigo 1587, p. 322. 
5 IOSIA SIMLER, Vallesiae Descriptio, libri duo. De Alpibus 
Commentarius, Iosia Simlero Auctore, Zurigo 1574, pp.111-112. 
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secolo, comprese le informazioni sulla fauna, nella 
quale figuravano camosci e stambecchi: «Gli 
Animali Alpini. […] Quadrupedi Alpini. Lo 
stambecco, che alcuni chiamano anche capricorno, o 
Steinbock, è un animale caratteristico delle Alpi, di cui 
abita le somme vette dai ghiacci perenni. Per natura 
infatti questo animale cerca il freddo, altrimenti finisce 
cieco. Lo stambecco femmina è chiamato in tedesco 
Ibsch Geiss. Il camoscio, che in greco si dice capra 
selvatica, e da noi Gemms o Gamms, è una capra 
alpina, e il nome latino rupicapra ben gli si addice, 
perché abita le rupi montane, anche se non così alte 
come lo stambecco, né suole salire alle sue remote 
altitudini. Ama il pietrame arenoso, che lecca in luogo 
del sale per stimolare con la frizione la saliva quando è 
debole e provocare l’appetito. Si adunano numerosi nei 
punti che da noi chiamiamo Sultzen, e li vengono 
colpiti dai cacciatori appostati».  
 

 
 
Lo stambecco in una incisione dell’«Historiae animalium» di 
Gessner, prima metà XVI secolo.  
 
 
Alle citazioni della fauna alpina nei primi tra 
ttati naturalistici organizzati in modo scientifico si 
affiancavano quelle riportate da altre fonti, spesso 
di natura storico-descrittiva, come nel caso dei 
lavori di Jacques Fodèrè, dottore in teologia 
nativo di Bessans, che fu guardiano del Convento 
di San Bonaventura a Lione e poi della provincia 
di Borgogna, autore di uno studio storico sul suo 
ordine e sui conventi della provincia. Nella sua 
Narration Historique et topographique, edita nel 
16196, Fodèrè raccolse anche informazioni di 
carattere etnografico e naturalistico sulla regione 
della Savoia: «In queste Alpi vicino ai detti ghiacciai 
si trovano moltissimi animali che non vivono nè 
abituati a vivere nelle altre regioni. In primo luogo c’è 
una specie di detti animali che i paesani del luogo 
chiamano Stambecco [Boucquetains] della grandezza di 
un cervo e dal colore grigio con le unghie come una 
capra e di una meravigliosa leggerezza e velocità: 

                                                      
6 JACQUES FODÈRÈ, Narration Historique et topographique des 
convens de l’ordre S Francois et Monasteres S Claire erigez en la 
Province ancienneiment appellee de Bourgogne à present de S 
Bonaventure, Lione 1619, pp. 298-300. 

perché non c’è roccia così alta e così ripida in precipizio 
che essi non salgano con leggerezza, che vi trovino la 
detta roccia robusta per chiudere l’unghia dei piedi 
davanti ed è per questo che Plinio chiama questi 
animali Rupicapras. Si ritiene che questo animale possa 
saltare e passare sopra una muraglia di cinque tese di 
altezza a condizione che non sia liscia ed egli ha un 
calore così estremo e veemente che gli è necessario stare 
vicino a dei ghiacciai al fine di leccare il ghiaccio tutte 
le ore per rinfrescarsi tanto che se ha perso questo 
refrigerio per sei ore o otto al di più perde la vista. Il 
suo grasso e il suo sangue sono di una proprietà 
miracolosa contro le pleuriti, il catarro nasale e il 
sangue coagulato ne parlo per esperienza perché avendo 
preso un catino pieno di sangue di bue tutto coagulato 
e avendo del sangue di stambecco secco e conservato da 
sei anni ne ho messo soltanto nel detto catino la 
grandezza di un pisello tutto si tosto il sangue di bue è 
ritornato liquido nella sua propria natura senza fare 
nessun altro artificio. Di camosci ce ne sono in tutte 
queste montagne in tale quantità che gli abitanti che si 
dedicano alla caccia ne hanno sempre le dispense piene 
e ne mangiano tutto l’anno ancorché non sia carne 
tanto deliziosa essi hanno le corna in posizione 
contraria agli stambecchi, perché gli stambecchi le 
hanno rinserrate in alto come la capra, larghe mezzo 
piede, e il camoscio le ha ripiegate rotonde in basso 
verso la punta, e fa dei piccoli miracoli in natura perché 
appendendosi alla punta di dette corna si lancia avanti 
e indietro di qua e di la come vuole di roccia in roccia 
d’una tale rigidità che si direbbe stato gettato con 
qualche macchina o meccanismo e a volte si aggancia 
contro le rocce e si tiene a lungo sospeso con tutto il 
corpo nell’aria senza tenersi ad altra cosa». Il testo di 
Fodèrè è in parte debitore da notizie tratte dai 
classici, non senza qualche imperfezione, ma ha il 
merito di aggiungere elementi nuovi, che l’autore 
poté conoscere direttamente come nativo dei 
luoghi.   
 

 
 
Il camoscio in una incisione dell’«Historiae animalium» di 
Gessner, prima metà XVI secolo. 
 
Dello stesso tenore sono le osservazioni riportate 
dal valdese Jean Léger nella sua Histoire générale 
des Eglises évangéliques des Vallées de Piémont, ou 
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Vaudoises7 edita a Leida nel 1669. Léger, esule per 
motivi religiosi, non dimenticò la sua terra natale, 
le vallate alpine del Chisone, del Germanasca e 
del Pellice, delle quali descrive la fauna e parte 
delle tradizioni: «C’è anche gran quantità di capre 
selvagge che si chiamano Camosci [Chamois], ma come 
questo animale è conosciuto in altri paesi non dirò 
niente. Voi sappiate pertanto che c’è un’altra specie di 
capre selvagge molto differenti da quelle la che si 
chiama Stambecco [Bouquetin], perché esse ricordano 
un po’ i Caproni [Bouc] e non sono né capre né daini 
né camosci […]. Essi stanno sulle punte delle 
montagne inaccessibili dove le nevi non fondono mai e 
si coricano ordinariamente sui ghiacci che sono eterni; 
la loro agilità sorpassa di molto quella dei camosci e i 
paesani che mangiano spesso le loro carni acquisiscono 
una meravigliosa disposizione dei loro corpi e 
soprattutto delle gambe se essi fanno uno sforzo, non 
hanno che da sciogliere qualche goccia di sangue di 
questo animale con del vino o del brodo, e andare 
caldamente a coricarsi lassù, essi si sentiranno a 
meraviglia ed eccoli subito rimessi. Ammirando questa 
meraviglia ho preso qualche grano di questo sangue 
raggrumato (perché si conserva tanto come lo si vuole) 
e avendolo stemperato con un po’ di vino e versato in 
una ciotola dell’altro sangue anche raggrumato o 
indurito ho provato che si rimette interamente nella 
sua prima consistenza come se fosse stato fresco 
prelevato da questo animale, da dove si può giudicare 
l’operazione che si fa nel corpo delle persone». In 
queste descrizioni si percepisce un certo legame 
tra gli autori e l’ambiente descritto, dove la 
selvaggina assumeva delle connotazioni uniche, 
come unica era la terra avita. 
Eruditi e religiosi legati alle alte valli non ebbero a 
lungo l’esclusiva in questo campo, e presto altre 
voci iniziarono a raccontare questo mondo di 
frontiera e i suoi animali, voci provenienti dai 
ranghi dell’esercito. Alcuni rapporti sul territorio 
alpino destinati agli stati maggiori per la 
pianificazione delle campagne di guerra 
contengono riferimenti alla fauna e alle qualità 
degli animali, dimostrando verso questi temi un 
certo interesse, di natura più enciclopedica che 
funzionale. In questo campo uno dei migliori 
esempi di militari-cronisti è incarnato da François 
de la Blottière, nato in Francia nel 1673, ingegnere 
militare allievo del grande Vauban. Blottière fu 
incaricato di descrivere alcune valli del Delfinato, 
che al tempo comprendeva anche l’alta Valle di 
Susa, e nelle sue note non mancò di menzionare 
anche la fauna e le pratiche di caccia messe in 
opera da parte degli abitanti locali: «Comba 
d’Ambin [...] Questa comba è un luogo dove c’è della 
neve [che] si è convertita in ghiaccio di più di cento 

                                                      
7 JEAN LÉGER, Histoire générale des Eglises évangéliques des 
Vallées de Piémont, ou Vaudoises, Leida 1679, pp.5-8. 

piedi d’altezza e la superficie di questo ghiaccio è 
completamente blu. Su questi ghiacciai sono stati 
uccisi, a volte, degli stambecchi che hanno la figura di 
un bue domestico eccetto che le corna sono più lunghe e 
più larghe, questo animale ha il sangue così caldo che 
ha la virtù di far rinvenire chi si è congelato. Ci sono in 
questi luoghi orsi, camosci e marmotte. Quando i 
camosci, che sono propriamente delle capre selvatiche, 
sono in molti insieme a pascolare nei posti dove c’è il 
salnitro, ve n’è sempre uno di guardia e quando si 
avvicina qualcuno esso si mette a fischiare come una 
persona e tutto il branco si tiene all’erta. […] Si 
mangiano tutti questi animali selvatici, ma il migliore 
è il camoscio» e aggiunge «Su questi ghiacciai, che 
hanno più di 15  tese di altezza, vi sono degli 
stambecchi, che sono degli animali della figura di un 
grosso capro, che ha il sangue estremamente caldo; è 
salutare per le malattie della pleura»8. Le note di La 
Blottière si possono ancora collocare al limite tra 
le osservazioni di tipo scientifico e la semplice 
curiosità, mentre ben presto altri osservatori 
inizieranno a riportare queste notizie come 
bizzarrie del folklore locale. 
Durante il secolo dei lumi si facevano 
gradualmente più frequenti i viaggi di giovani 
aristocratici delle classi dirigenti europee 
impegnati nel perfezionare i propri studi con il 
Grand Tour. Tra questi i più facoltosi erano senza 
dubbio gli Inglesi, tra i quali troviamo William 
Windham. Nato nel Norfolk, a Felbrigg, nel 1717 
da una famiglia altolocata, il padre era membro 
del Parlamento, fu inviato sul continente dalla 
famiglia al fine di completare la sua formazione. 
Nel 1741, di ritorno dall’Italia, soggiornò per 
qualche tempo a Ginevra, dove la vista del Monte 
Bianco lo convinse a tentare una esplorazione 
lungo le vallate della Savoia in cerca d’avventura. 
Di quel viaggio Windham lasciò testimonianza in 
alcune lettere, in seguito pubblicate, dove trovò 
spazio anche la fauna alpina: «Ponemmo ai locali 
molte domande per sapere se, salendo sulla montagna, 
si poteva scoprire qualcosa di più. Essi dissero che ciò 
era di certo possibile ma la maggior parte di loro 
trovava la cosa difficile e faticosa. Ci dissero che la non 
andava nessuno all’infuori dei cercatori di cristalli o 
dei cacciatori di stambecchi e di camosci […] Gli 
stambecchi sono degli animali decisamente più grandi, 
ma meno veloci delle capre. Essi vivono sulle più alte 
montagne e scendono da esse molto di rado; così la loro 
caccia è pericolosa e presenta vere difficoltà. Molto 
coraggiosi essi usano le loro lunghe corna per 
difendersi quando vengono attaccati, e molto furbi 
avvertono la presenza del cacciatore da lontano, grazie 
al vento. Quando qualcuno li insegue essi superano con 
                                                      
8 ALBERT DE ROCHAS D'AIGLUN, Le Briançonnais au 
commencement du XVIII siècle, in Bulletin de la Société d’études des 
Hautes Alpes, Premiére année, n° 1, 2, 3, Au secrétariat de la Société 
d’études, Gap 1882, pp. 36-44 e pp. 101-114. 
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un salto degli spazi incredibili e se gli si sta appresso si 
lanciano in profondi precipizi cadendo sulle loro corna 
così da ammortizzare la caduta e in modo da non 
fermarsi. L’estremità delle loro zampe o delle unghie è 
così tagliente e dura che si può vedere l’impronta sulle 
pietre. Alcuni ritengono che il loro sangue sia un 
eccellente rimedio per le malattie della pleura, e si crede 
che questa proprietà sia dovuta alle piante alpine di cui 
essi si nutrono, in particolare a una pianta che, nella 
lingua di questi luoghi, è chiamata Génépi»9. Ancora 
a metà Settecento, dunque, sopravvivevano 
alcune leggende legate a strani comportamenti 
tipici dello stambecco, così come restava diffuso 
l’uso del suo sangue come rimedio terapeutico. 
Tra la seconda metà del XVIII e i primi anni del 
XIX secolo la caccia intensiva fece scomparire 
quasi del tutto gli stambecchi, e ridusse 
drasticamente il numero dei camosci. Ciò 
nonostante l’uso terapeutico del sangue di questi 
animali continuò ad essere segnalato dalle fonti, e 
in particolare lo troviamo indicato in diverse voci 
del Dizionario geografico storico statistico 
commerciale di Goffredo Casalis, negli anni 
compresi tra il 1840 e il 1850: Moncenisio […] I 
camozzi, gli stambecchi e le marmotte sono quasi i soli 
animali selvaggi che si vedono in questi luoghi elevati. 
La grande e la piccola aquila, come pure il fringuello di 
neve, e la pernice bianca, sono gli uccelli che vi 
annidano più abitualmente. Il sangue dello stambecco 
si adopera da quegli alpigiani come sudorifero: e in 
difetto di esso, vi si ricorre al sangue del camosso; cui 
bevono misto col vino caldo».10 «Exilles […] Nei tempi 
andati vi si vedeva lo stambecco, il cui sangue si 
adoperava dagli alpigiani siccome efficace rimedio nelle 
contusioni, nei dolori reumatici, in altri morbi, e 
persino nelle pleurisie; ma da qualche tempo più non vi 
appare siffatto animale»11. «Susa […] Lo stambecco, 
Capra ibex, che suole vivere unicamente sulle alture, vi 
diviene rarissimo da qualche tempo; e si dubita che 
questa specie di agile animale vi sia ora intieramente 
distrutto. Il sangue di questo mammifero gode ancora 
tra i montanari della valle di Susa la sua antica 
riputazione di eccitare facilmente la traspirazione; e in 
difetto di questo, essi ricorrono a quello del camoscio, 
cui bevono misto con vino caldo. Gli alpigiani fanno 
apprestare la pelle del camoscio in giallo, e se ne 
servono per far calzoni di una durata straordinaria»12. 
Come suggerito dalle note del Casalis è probabile 
che anche nei secoli precedenti, in assenza di 
                                                      
9 WILLIAM WINDHAM, An Account of the Glaciers Or Ice Alps in 
Savoy, Peter Martel, 1744. 
10 GOFFREDO CASALIS, Dizionario geografico storico statistico 
commerciale degli stati di S. M. il Re di Sardegna, Vol IX., Torino 
1841, p. 581. 
11 GOFFREDO CASALIS, Dizionario geografico storico statistico 
commerciale degli stati di S. M. il Re di Sardegna, Vol VI., Torino 
1840, p. 430. 
12 GOFFREDO CASALIS, Dizionario geografico storico statistico 
commerciale degli stati di S. M. il Re di Sardegna, Vol XX., Torino 
1850, p.569. 

sangue di stambecco, si impiegasse quello del 
camoscio per lenire determinate malattie. Inoltre 
lo stambecco, ormai scomparso in valle di Susa, 
era stato protetto dalle Regie patenti del 21 
Settembre 1821, ed era ora cacciabile regolarmente 
solo dal Re, e popolava soltanto più i remoti 
valloni di Cogne ai piedi del Gran Paradiso. 
Proprio in queste valli Vittorio Emanuele II, 
grande cacciatore e appassionato amante dei 
monti, aveva l’abitudine di distribuire la carne di 
stambecchi e camosci alle personalità di rilievo 
dell’amministrazione pubblica e religiosa delle 
valli, ad amici ma anche a semplici montanari, 
conosciuti nelle valli di Cogne o in valle Orco, con 
i quali era solito intrattenere benevole 
conversazioni. Questi doni erano particolarmente 
apprezzati visto l’uso terapeutico che anche in 
queste montagne era attribuito alle parti degli 
stambecchi, come riportato da alcuni passaggi 
dello scrittore Tancredi Tibaldi, studioso della 
storia valdostana13. Il sangue dello stambecco, 
ridotto in polvere e venduto clandestinamente, 
era impiegato per la cura del raffreddore grazie al 
suo elevato potere di sudorazione. Ma le proprietà 
del suo corpo non si limitavano a questo: con le 
ossa, raccolte in numero dispari durante la luna 
piena, si curavano artriti e nevralgie, con il pelo 
invernale, caduto durante la muta, si curavano i 
problemi di udito, le feci, mescolate con il miele, si 
impiegavano contro i reumatismi e i dolori 
articolari. Il Bezoàr, una sorta di calcolo presente 
nel canale digerente e composto da pelo e resti di 
alimentazione non digeribile, aveva un’infinità di 
usi, tra i quali vi erano la cura dei problemi di 
stomaco e delle vertigini, mentre i testicoli erano 
considerati afrodisiaci. Nel cuore dell’animale 
talvolta si trova un piccolo osso, di forma 
vagamente simile a una croce, detta volgarmente 
“osso del cuore”, che si diceva dotato di 
straordinari poteri14 e proteggeva il portatore da 
una morte violenta. 
Al termine di questa lunga cavalcata attraverso 
alcune delle più importanti località delle Alpi a 
caccia di stambecchi e camosci, o più 
propriamente delle qualità tradizionalmente 
legate al loro sangue, torniamo finalmente alle 
Valli di Lanzo, dove nella memoria locale di 
Balme, fino a tempi recenti, si sono conservate 
notizie puntuali di queste pratiche, raccolte grazie 
alle ricerche di Giorgio Inaudi: «Un buon tiratore 
colpisce la bestia nel cuore, senza perforare il 
diaframma, in modo che sia possibile, appena sventrato 
l’animale, raccoglierne il sangue nelle mani a coppa e 

                                                      
13 TANCREDI TIBALDI,  Lo stambecco e le caccie di Vittorio 
Emanuele II in Val d'Aosta, bozzetto, Aosta 1878. 
14 BRUNO BASSANO, Lo stambecco, Kosmos edizioni, Torino 1992, 
p. 59 
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berlo ancora caldo. Al sangue di camoscio appena 
ucciso vengono attribuite doti salutifiche e mirabolanti. 
Un anziano cacciatore balmese mi confermò più volte 
di esserne assolutamente persuaso: “Se lo bevi, ti da 
forza e puoi stare a torso nudo nella tormenta!”»15. In 
queste pratiche si può rintracciare, oltre ad un 
legame con la medicina tradizionale vera e 
propria, un preciso riferimento agli antichi rituali 
della caccia, nei quali soprattutto il neofita era 
incoraggiato a bere il sangue dal cuore della sua 
prima preda importante; una sorta di battesimo, 
che oggi sopravvive soltanto più in alcune aree 
remote delle Alpi. 
 
Vecchie storie di un mondo lontano 
Queste vicende appartengono ormai al passato: la 
pratica della caccia è profondamente cambiata, 
come è cambiata la sensibilità verso il mondo 
naturale; gli antichi rimedi tradizionali sono stati 
prima abbandonati e poi dimenticati, come il 
barattolo dal quale e iniziato il nostro racconto. 
Oggi nessuno più ritiene che vi siano proprietà 
curative nel sangue di camosci e stambecchi, né 
ricerca tra i loro resti talismani o amuleti. I vecchi 
rimedi emersi dalle note degli eruditi del passato 
oggi fanno sorridere; appartengono a un tempo 
dove la medicina era agli albori e le credenze, 
spesso prive di ogni fondamento razionale, erano 
considerate vere solo perché tramandate da 
celebri fonti antiche, ritenute inoppugnabili 
secondo il principio dell’ipse dixit. Ciò nonostante, 
in quel mondo selvaggio, a stretto contatto con 
una natura indomata, nella più totale assenza di 
alternative scientifiche questi rimedi rustici, oggi 
riconosciuti inefficaci, non potevano che avere un 
effetto placebo, ma questo doveva bastare a quei 
figli della montagna.  
Oggi i turisti inseguono stambecchi e camosci con 
il mirino delle macchine fotografiche e spesso li 
trovano placidi come “mucche”, intenti a leccare il 
sale sull’asfalto in primavera. Ma occorre salire in 
quota, ai confini dei ghiacci, per ritrovare gli 
ambienti descritti da umanisti, militari e 
osservatori dei secoli passati, dove tra vertici 
inaccessibili e voragini senza fondo si vedono 
ancora camosci e stambecchi esibirsi in acrobazie 
ai limiti del possibile, permettendoci di capire che 
forse non tutte le leggende che li riguardavano 
erano frutto di pura fantasia.  
 
 
 
 
 

                                                      
15 FRANCIS TRACQ, GIORGIO INAUDI, Pastori, contrabbandieri e 
guide tra Valli di Lanzo e Savoia, Editrice il Punto, Torino 1998, pp. 
152-154.  

 
 
 

Usi tradizionali del sangue di stambecchi e camosci 

Autore Stambecco Camoscio 

Conrad 
Gessner 

(1551) 

 

Sangue essiccato 
mescolato a vino apiato, 
usato per sciogliere i 
calcoli della vescica 

Sangue fresco bevuto 
dall’animale appena 
cacciato, usato come 
rimedio contro le 
vertigini 

Jacques 
Fodèrè 

(1619) 

Sangue essiccato, 
utilizzato contro le 
pleuriti, il catarro nasale 
e il sangue coagulato 

 

Jean Léger 

(1669) 

 

Sangue essiccato 
mescolato al vino o al 
brodo, usato per 
rigenerare il corpo dopo 
grandi sforzi  

 

La 
Blottière  

(1707-
1713) 

Sangue somministrato 
per lenire gli effetti del 
congelamento e per le 
malattie della pleura 

 

William 
Windham 

(1744) 

Sangue impiegato per 
curare le malattie della 
pleura 

 

Goffredo 
Casalis 

(1840-
1841-1850) 

Sangue bevuto con vino 
caldo, utilizzato come 
sudorifero, per lenire 
contusioni, dolori 
reumatici e pleuriti  

Sangue bevuto con 
vino caldo, utilizzato 
come sudorifero e 
per favorire la 
traspirazione 

Tancredi 
Tibaldi 

(1878) 

Sangue essiccato, 
utilizzato come 
sudorifero  

 

  



BARMES NEWS n.55 
 

 21 

 

 
 
Balme e i Frè nella pelle e nel cuore (Prima 
parte) 
 
Antonio Sabbetti 
 
Breve nota introduttiva. 
 
Il capitolo dedicato a Balme e ai Frè è ormai finalmente 
finito! 
Polly, l’amica margara dei Cornetti da me caldamente 
sollecitata in questi primi giorni di dicembre del 2020 
affinché lo legga e lo controlli prima che lo invii al 
Comune di Balme per la sua prossima e programmata 
pubblicazione su Barmes News, mi telefona alle nove 
di sera promettendomi di finire di leggerlo nella 
medesima serata e riservandosi di esprimere poi 
all’indomani il suo determinante e da me richiesto 
giudizio. 
Polly ha vissuto con me le medesime situazioni 
descritte nel capitolo in questione una trentina di anni 
fa ed è in grado, grazie alla sua spiccata memoria, di 
individuare eventuali errori di collocazione storica da 
me involontariamente commessi. 
Sono a letto immerso ormai in un profondo sonno 
ristoratore quando, verso la mezzanotte dello stesso 
giorno, vengo improvvisamente svegliato dalla 
telefonata di Polly di cui a vista riconosco il numero 
telefonico. 
Ella, che sta trascorrendo la convalescenza nella sua 
casa dei Cornetti dopo un felice e risolutivo intervento 
chirurgico, non mi risponde, o perlomeno riesco 
solamente a percepire una voce lontanissima, ma 
incomprensibile attraverso il suo telefono. 
Tutto ciò mi fa subito pensare ad un’eventuale e 
momentanea pessima ricezione telefonica dovuta 
all’amenità del luogo o al disturbo del segnale causato 
dalla neve che cade copiosa sulla frazione dei Cornetti 
in quella medesima notte. 
Dopo pochi secondi, constatata l’impossibilità di 
comunicare e sperando che almeno lei riuscisse a 
sentirmi, la invito a mettere giù il telefono dicendole 
che l’avrei richiamata io stesso subito dopo. 
Ormai il sonno è passato lasciando al suo posto 
un’insaziabile curiosità. 
L’ora è tarda, ma non posso fare a meno di ricomporre 
ripetute volte il suo numero telefonico per conoscere 
prematuramente il suo autorevole giudizio, che ritengo 
sia il motivo principale per cui ella mi aveva 
probabilmente chiamato, ma lei, inspiegabilmente, 
continua a non rispondere. 
Impedito con ciò di andare a dormire, decido, 
nonostante l’ora e la ferma convinzione che ella sia 
ancora sveglia, di richiamarla insistentemente diverse 
volte fino al raggiungimento dello scopo. 
Perseverando sul numero telefonico con cui lei mi 
aveva telefonato appena pochi minuti prima, riesco 
miracolosamente a creare un contatto e ad ascoltare 

finalmente la voce assonnata di Polly la quale, pur 
ascoltando le mie giustificate affermazioni, mi assicura 
vivamente di non essere stata lei a telefonarmi. 
Nonostante la mia dichiarata incredulità, ella è disposta 
a giurarlo! 
Quella stessa notte, dopo pochi minuti trascorsi a 
scusarci reciprocamente, scopriamo incredibilmente 
che è stato il suo gatto a far cadere dal letto il telefono 
ricomponendo automaticamente l’ultimo numero 
telefonico memorizzato, e la voce lontana che io 
credevo fosse quella di Polly era semplicemente la 
stessa sommessa voce della sua televisione rimasta 
distrattamente accesa durante tutta la notte! 
 
E il suo giudizio finale sul medesimo capitolo? 
 
Beh, quello è stato positivo, ed è il motivo stesso per 
cui potremo finalmente leggerlo! 
 

------ 
 
Introduzione. 
                                    
Era l’inizio estate del 1986, quando scoprii per la prima 
volta la Valle di Lanzo. 
La scorsi attraverso il finestrino dell’autobus che 
portava me e l’orchestra del Teatro Regio a Ceres per 
l’esecuzione di un concerto nella chiesa parrocchiale di 
Maria Vergine Assunta; da allora sono trascorsi più di 
vent’anni e, se non ricordo le musiche eseguite in tal 
occasione, ricordo indelebilmente la bellezza e 
l’incanto dei paesaggi attraversati col naso incollato al 
vetro del bus fino alla fiabesca “Walt Disneyana” 
stazione di Ceres. 
Fra una nota e l’altra del concerto, mi ripromisi di 
ritornare al più presto nuovamente in quel luogo, 
magari la domenica seguente, con la moglie ed i figli 
perché fossero trasmesse anche a loro le stesse 
piacevoli sensazioni che avevo lì provato. 
La domenica seguente, infatti, la giornata è splendida e, 
dopo un breve giro di perlustrazione per il paese dal 
curioso nome delle ciliege, caldamente consigliati da 
alcuni occasionali passanti ai quali chiediamo ulteriori 
informazioni turistiche del luogo, decidiamo di 
proseguire il viaggio alla scoperta di Ala, di Balme ed 
infine del Pian della Mussa, a 1850 metri, dove 
rimaniamo incantati e suggestionati dalla bellezza e 
dalla maestosità degli scenari che ci circondano. 
Lasciamo l’auto e proseguiamo a piedi, per quel che è 
possibile, ammirando il dolce scorrere delle fresche e 
biancastre acque provenienti dai ghiacciai in disgelo. 
Notando un piccolo chiosco circondato da roulotte e 
camper, ne approfittiamo per prendere qualche bevanda 
calda, soffermandoci a contemplare la natura intorno a 
noi. 
Chiediamo alcune informazioni al gestore del bar, che 
poi scopriremo chiamarsi Elso, in merito alla 
possibilità o meno di poter venire anche noi a piazzare 
la nostra piccola roulotte smontabile in questo Paradiso 
inaspettato. 
Elso e la moglie Iolanda, con fare cordiale e cortese, ci 
tranquillizzano sull’argomento, dicendoci che l’uso del 
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terreno è gratuito ed a completa disposizione dei 
roulottisti, aggiungendo altresì che vi è anche una 
piccola toilette per l’uso collettivo da parte dei turisti e 
degli stessi campeggiatori. 
La domenica seguente, la seconda dalla prima scoperta 
della Val D’Ala, ci mettiamo in macchina con al 
seguito la nostra roulottina per raggiungere l’ambìta 
meta. 
Purtroppo, giunti nei pressi di Pessinetto, come ultima 
condizione per poter proseguire il viaggio fino a 
destinazione, veniamo dirottati verso S. Ignazio a causa 
di un mezzo pesante che ostruisce la carrozzabile 
montana, rendendola sfortunatamente impraticabile. 
Se il viaggio in salita verso il noto santuario fu 
disagevole a causa del pesantissimo rimorchio al 
seguito della nostra piccola utilitaria, il percorso in 
discesa si trasformò in un vero e proprio incubo che 
durò un tempo apparentemente interminabile a causa 
della strada a volte sterrata, stretta e piena di buche. 
Ad ogni nuova insidia dell’accidentato terreno, che 
aveva lasciato in mostra una grossa vipera uccisa e 
dilaniata da chi ci aveva preceduti, minacciavo di 
ritornare indietro imprecando sulla sfortuna che si 
accaniva contro di noi con la scelta sbagliata di quella 
domenica, ma in quelle condizioni avverse, pur 
volendolo, non potevo più fare retromarcia e quindi 
tornare indietro.  
Giungendo tardi all’agognata meta, stanchi e svogliati, 
privi di quel sentimento gioioso e profondo che ci 
aveva accompagnato in quello stesso luogo la 
domenica precedente, raccogliamo le ultime forze per 
montare la nostra roulottina che, se pur piccola, ci 
richiederà uno sforzo collettivo per il suo non semplice 
montaggio, permettendoci però di trascorrere la fredda 
notte dei 1850 metri al caldo e soprattutto al sicuro.  
Le scuole sono chiuse da tempo e il dolce risveglio di 
quel primo lunedì, mio consueto giorno di riposo dal 
Teatro Regio, viene accompagnato dai fischi di 
un’invisibile marmotta che, similmente ad una vigile e 
responsabile vedetta, annuncia il mattutino arrivo dei 
primi turisti al Piano. 
Di lì a poco, sferzati dall’aria fresca e pura, siamo tutti 
svegli nell’incredulità di trovarci prematuramente in 
“Paradiso”. 
Dopo una prima avanscoperta del territorio intorno a 
noi e la conoscenza dei cordiali vicini, da anni esperti 
campeggiatori di quel luogo, con i loro consigli e con il 
loro prezioso aiuto assicuriamo la nostra piccola 
“casetta” con delle grosse funi fissate saldamente a dei 
robusti picchetti, affinché non venga trascinata via 
dalla violenza del Maestrale che qui, per i suoi tragici 
trascorsi, incute paura e rispetto negli animi dei 
timorati ed esperti campeggiatori. 
Mentre mamma Zoja prepara il pranzo, io faccio gli 
ultimi controlli sulla tenuta delle funi intorno alla 
roulotte, concordando con lei che il luogo da noi scelto 
è ottimo e idoneo per i nostri tre bambini, Igor, Tania e 
Valentina, liberi finalmente di giocare all’aria aperta 
senza pericoli, magari in compagnia di Mirian, Pietro e 
Bruno, i figli di Elso e di Iolanda.  
Finalmente possiamo usufruire di una “casetta” in 
montagna che non solo ci permetterà di trascorrere le 

prossime vacanze estive, ma anche innumerevoli e 
spensierati weekend all’aria salubre del Pian della 
Mussa, in uno scenario incantevole ed incontaminato. 
Potrei qui dilungarmi nel raccontare minuziosamente la 
conoscenza con gli altri roulottisti, in particolare con 
Franco Taroc, grande guida alpina e appassionato 
cacciatore; potrei parlare delle domeniche prese 
d’assalto dai turisti torinesi “mordi e fuggi”, definiti dai 
locali “Patachin” con giustificata e poca simpatia; 
potrei ancora raccontare degli improvvisati venditori di 
formaggi, venditori di miele e di pentole di rame fatte a 
mano dai calderai della zona di Cuorgnè; potrei ancora 
dilungarmi raccontando dei nostri incontri con la fauna 
e la flora locale al Piano, ancora dell’invasione pacifica 
dei numerosi bersaglieri ed alpini per la ricorrente festa 
annuale, uno dei quali, inconsapevolmente ed 
impudicamente, orinò nel ruscello pochi centimetri a 
monte del pintone di barbera da noi messo lì al fresco. 
Potrei sforzarmi di ricordare altri particolari curiosi ed 
interessanti, ma credo sia più importante e 
fondamentale capire il perché, dopo più di trent’anni 
dalla mia scoperta della valle di Lanzo, posseggo oggi 
e con giustificato orgoglio, oltre ad una storica baita 
nella borgata li Frè ben ristrutturata ed accogliente, 
anche, e non è cosa da poco, l’amicizia e la stima 
ricambiata dei numerosi balmesi, ormai entrati 
definitivamente nel mio cuore e nella mia vita. 
 
Breve e spensierata vacanza al Piano della Mussa. 
                                                         
Il destino crudele e beffardo, dopo sette anni dal tragico 
e incauto acquisto del piccolo appartamento a Scalea, 
in Calabria, ormai irrimediabilmente perso a causa di 
alcuni malavitosi locali e della mia proverbiale 
ingenuità, non è ancora soddisfatto: vuole nuovamente 
metterci alla prova preparandoci ad un incontro 
ravvicinato con il mitico Maestrale che qui, al Pian 
della Mussa, la fa da padrone ed è di una violenza 
inaudita. 
Non è la prima volta che, a causa del mio lavoro e 
dell’opprimente caldo afoso della città, lascio la mia 
famiglia sola al Piano, affidandola alla solidarietà degli 
amici campeggiatori. 
I telefonini a quel tempo non esistevano ancora, ed io, 
quella tragica notte, stentavo ad addormentarmi fra le 
lenzuola bagnate, incosciente ed ignaro nel sapere i 
miei cari aggrappati ai tubi della fragile veranda, 
stremati dalla fatica e dallo spavento nell’immane 
tentativo di impedire che essa venisse strappata via 
dalla roulotte. 
Il giorno seguente, al mio arrivo al Piano, vengo 
accolto dalla mia famiglia come un “liberatore” e 
messo al corrente sugli ultimi tragici avvenimenti; con 
lacrime e minacce, la mia spaventatissima moglie mi 
convince a smontar tutto per riportarla con i figli tra le 
salde e rassicuranti mura domestiche della nostra casa 
di Torino.  
Fa ancora tanto caldo nella grande città deserta e la 
delusione per aver perso e ceduto nuovamente al 
destino crudele e insaziabile un’opportunità di vacanza 
per la mia famiglia non mi dà pace e non m’impedisce 
di pensare ancora all’acquisto o all’affitto di una 
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modesta abitazione in pietra e lose, magari più giù del 
Pian della Mussa e possibilmente al riparo dalla furia 
purtroppo sperimentata del Maestrale.  
L’informazione giusta e provvidenziale arriva 
dall’amico e collega di lavoro Luigi Sartori, cantante 
corista nel Coro del Teatro Regio di Torino con il ruolo 
di Basso e già fortunato possessore di una baita ai Frè, 
vicino a Balme, che egli aveva, rispettando 
rigorosamente la cultura e le tradizioni locali, 
sapientemente e opportunamente ristrutturato. 
 
L’acquisto di un rustico ai Frè. 
 
L’amico Luigi, altrettanto amico di Castagneri Attilio 
(Barachin, figlio di Baraca) e della sorella Marianna, 
m’informa che loro desiderano vendere una delle loro 
baite ai Frè per dodici milioni di lire, anch’essa 
ovviamente da ristrutturare. 
Il mio stipendio di Prima Tromba nell’Orchestra del 
Teatro Regio di Torino è sicuramente buono, ma 
l’incauto investimento in Calabria, finito male con il 
conseguente dissanguamento, m’impedisce il 
disinvolto acquisto del rustico; solo la dichiarata 
amicizia di Luigi sblocca la situazione, riuscendo lui 
medesimo a convincere i due fratelli alla transazione 
con piccole e personalizzate comode rate. 
La generosa solidarietà, conosciuta e sperimentata al 
Pian della Mussa con i campeggiatori, si trasferisce e si 
amplifica qui ai Frè e a Balme, oltre che per la mia 
innata cordialità, soprattutto per le magiche note della 
mia fisarmonica capace di abbattere il muro della 
diffidenza che contraddistingue e caratterizza la cultura 
di tutti i popoli di montagna, balmesi compresi. 
Adesso la vecchia casa dei Frè era nostra e occorreva 
conoscere e ingaggiare qualche bravo muratore per 
ristrutturarla al più presto cercando di spendere il meno 
possibile. 
 

 
A pranzo con Attilio e Marianna 

 
Ma noi conoscevamo solo Attilio e la sua proverbiale 
passione per il tango e la “curenta”. 
Quest’uomo alto e con i baffetti alla Clark Gable, dagli 
occhi vispi ed intelligenti, dal passato di donnaiolo 
impenitente, ambito e conteso dal “gentil sesso” di tutta 
la Valle, mi ascolta alla fisarmonica e, accantonando 
momentaneamente i problemi della ristrutturazione, mi 

prende di peso e mi porta alla conoscenza e 
condivisione del suo “piccolo universo montano”. 
Ricordo la prima incursione nella vecchia scuola 
elementare di Balme (che ora non esiste più per 
l’esiguo numero di allievi) vicino alla chiesa della SS. 
Trinità. 
Chiudo gli occhi e rivedo la scena di Attilio che bussa 
delicatamente alla porta dell’aula per proporre me e la 
mia fisarmonica allo stupore dell’insegnante e dei 
pochi alunni che immagino siano rimasti, poco dopo il 
nostro passaggio, a meditare sulla provvidenzialità o 
meno di quel breve e piacevole fuori programma.  
Ancora ricordo la seconda tappa al ristorante dello 
storico Albergo Camussot e la maestosa sagoma 
dell’arcigno cuoco Giorgio Bricco, (fratello di 
Antonietta del bar Centrale di Balme), uscito dalla 
cucina ostentando un’espressione inequivocabile che 
mostrava apertamente l’inopportunità della nostra 
visita; egli, trasfigurato felicemente nel volto alla vista 
e al suono della mia fisarmonica, la ascoltò brevemente 
e serenamente in religioso silenzio abbozzando un 
sorriso, seduto su di una cassapanca nella penombra del 
luogo illuminato dal luccichio degli occhi raggianti e 
felici del suo vecchio amico Barachin. 
Ricordo la terza tappa al bar di Martassina e un po’ 
meno le numerose altre puntate fatte in tutti gli altri bar 
della Val d’Ala. 
Giungiamo infine a Lanzo, al “capolinea” della 
singolare maratona terminata con la visita alla sua 
amata commercialista, (alla quale il galante amico non 
aveva mai dimenticato di portare un fresco mazzolino 
di fiori dai  molteplici e tipici colori dell’alta montagna 
da lui appena raccolti). 
Attilio, leggermente barcollante per qualche bicchiere 
di troppo, ed io con la mano destra dolorante per le 
ripetute suonate, stanchi entrambi, ma ampiamente 
soddisfatti, suggelliamo la nostra nuova amicizia con 
un ennesimo brindisi prima di rientrare definitivamente 
e miracolosamente a casa.  
Un violento starnuto del nuovo amico, durante il 
viaggio di ritorno che da Ala conduce a Balme, per 
poco non gli fa perdere il controllo dell’auto col rischio 
di schiantarci contro un’enorme roccia affiorante sulla 
destra di una pericolosa curva della stretta carreggiata. 
                                                               
Franco (Miciu), un operaio straordinario! 
 
In quasi tutta la Valle era molto difficile procurarsi una 
squadra di muratori per i lavori di ristrutturazione 
senza dover aspettare mesi e a volte anche anni a causa 
della febbrile richiesta di manodopera specializzata. 
Per la nostra baita ai Frè un’impresa edile presente sul 
territorio come quella di “Tetti” o di “Martinengo” non 
sarebbe andata bene, sia per gli alti costi sia soprattutto 
per l’impossibilità di piazzare gru o di utilizzare 
automezzi per il trasporto dei materiali a causa 
dell’inagibilità degli stretti vicoli della nostra graziosa, 
ma scomoda borgata; la sua ristrutturazione sembrava 
un’impresa impossibile e costosa: bisognava reperire 
degli abili operai in grado di lavorare alla “moda veja” 
(moda vecchia, così come si usava un tempo!), 
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confidando nella loro straordinaria forza fisica e 
arguzia tramandata da padre in figlio.   
Ecco che la mia magica fisarmonica, con una mossa 
azzeccata, muove la prima fortunata pedina: a breve, 
l’amico Attilio ci presenta e convince Franco 
Castagneri, (detto Miciu), ad eseguire per noi gli 
indispensabili lavori di recupero della nostra futura 
residenza estiva; ma la cosa più importante, avendo noi 
già contratto debiti per l’acquisto del rustico, era il 
poter pagare le sue prestazioni un po’ alla volta 
seguendo l’andamento dei lavori, oltreché prestando, in 
cambio di un cospicuo sconto, la mia personale 
disponibilità in qualità di “boccia” o manovale. 
                                    ------ 
A quel tempo ero molto libero dagli impegni 
d’orchestra al Teatro Regio per via dell’alternanza con 
il collega altra Prima Tromba che con me ripartiva la 
lunga Stagione Lirica, suonando entrambi un’opera sì e 
un’opera no.  
Anche la voglia di lavorare su di un progetto 
conservativo della casa da me personalmente realizzato 
sull’esempio dell’amico Luigi, nel pieno rispetto della 
cultura e della tradizione locale, utilizzando materiali 
idonei come lose, travi e tavole di legno massiccio in 
larice per la pavimentazione, creava in me un crescente 
entusiasmo che veniva purtroppo sempre più smorzato 
dalla latitanza del mio operaio Franco, già fortemente 
oberato dai propri inderogabili e numerosi impegni 
lavorativi. 
 

 
Frè - giugno 1988. Smantellamento e rifacimento del 
tetto 
 
Nella Balme di allora, credo non ci fosse stato 
sicuramente nessuno capace di battere in quantità e 
varietà di lavori l’intraprendente Franco Miciu, uomo 
intelligente e dalla forza taurina: allevatore di bestiame, 
contadino, troticoltore, abile suonatore di Bombardino, 
infaticabile muratore, carpentiere e ancor più 
straordinario ed impareggiabile posatore di lose; ancora 
macellaio nel proprio negozio di alimentari nel 
Villaggio Albaron, vicino a Balme, ed infine, se non 
dimentico qualche altro mestiere, finalmente 
impegnato in un lavoro pulito e d’intelletto in qualità di 
assessore nella giunta comunale di Balme. 

------- 
Il primo inverno ai Frè trascorse senza lavori di 
ristrutturazione. 

Nel frattempo, la mia giovane famiglia ed io, 
utilizziamo la nostra vecchia baita per qualche fine 
settimana, scaldati semplicemente dall’antico e fumoso 
camino che nel corso dei secoli, per via del suo 
discutibile tiraggio, aveva annerito tutto l’ambiente 
circostante. 
Una piccola scala in legno ci conduce al piano di sopra, 
nell’ex fienile trasformato dal suo ultimo possessore ed 
abile falegname, in una confortevole “roulotte” 
costituita da pannelli di compensato. 
Pur se in una cornice stupenda e incontaminata, 
ammirata attraverso i fragili vetri deformati dai secoli e 
miracolosamente rimasti indenni nelle antiche finestre 
della nostra baita, (resa ancora più romantica dal fuoco 
del camino), il freddo e il gelo a questa altitudine sono 
decisamente insopportabili per riuscire a dormire. 
Nonostante i rassicuranti ma insufficienti sacchi a pelo, 
non riesco a prendere sonno e un pensiero costante e 
persistente mi martella la testa: prima del prossimo 
inverno bisogna assolutamente provvedere alla 
ristrutturazione! 

------ 
In una fredda domenica qualunque, faticosamente 
riscaldata dal sole, invitai mia sorella Ersilia e suo 
marito Elio per un pranzo su da noi ai Frè. 
Dopo aver fatto loro ammirare in lungo ed in largo la 
pittoresca borgata, visitare quei pochi metri quadri di 
casa in pietra e legna e dopo il pranzo splendidamente 
cucinato da Zoja, mia sorella mi chiama in disparte per 
dirmi che, avendo ella venduto uno dei suoi numerosi 
appartamenti, disponeva di una cospicua somma che 
avrebbe potuto prestarmi per l’immediata 
ristrutturazione del rustico. 
Rifiutai la generosa proposta ringraziandola e 
spiegandole che per quest’occasione volevo provare a 
mettermi in gioco con le mie sole forze e contro la mia 
stessa natura di prodigo e di proverbiale sprecone, con 
lo scopo non casuale di essere questa volta spronato a 
risparmiare con grande serietà ed impegno. (Per 
l’acquisto della casa al mare definitivamente persa, 
avevo ricevuto in prestito dei soldi da mia madre ed 
altri da mio padre, e questa volta volevo agire da 
solo!). 
Aggiunsi che comunque, nel caso mi fossi reso conto 
di non farcela a pagare Attilio, il muratore e i numerosi 
materiali indispensabili alla ristrutturazione, mi sarei 
eventualmente rivolto a lei per l’accettazione di quel 
prestito inizialmente rifiutato. 

----- 
I lavori cominciarono nella primavera del 1987 con il 
completo rifacimento del tetto in lose irregolari, adatte 
al rustico ed all’altitudine del luogo. 
Franco si avvalse dapprima della collaborazione di 
Ignazio (o Gnassin, genero di Michele, gestore 
quest’ultimo, del bar sulla strada per i Cornetti) e poi, 
successivamente, proseguì da solo e coraggiosamente 
nel resto dei lavori. 
Ben presto mi pentii per non aver accettato il prestito di 
mia sorella e, alla mia conseguente richiesta, avendo 
ella ormai investito quel denaro in un’operazione 
finanziaria, ricevetti in alternativa l’imperdibile offerta 
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di due milioni al mese e fino alla fine dei lavori, da 
destinarsi alle spese di ristrutturazione. 
Dopo una lunga stasi legata alla parentesi estiva per 
l’espletamento delle proprie numerose e poliedriche 
mansioni, Franco Miciu ricominciò a lavorare con una 
certa assiduità soltanto nell’autunno dello stesso anno. 

----- 
Partivo all’alba di tutti i miei giorni liberi dal lavoro e 
giungevo verso le otto del mattino nella sua stalla a 
Chialambertetto dove lo trovavo intento alla mungitura. 
Lo prelevavo per portarlo sul piccolo “cantiere” dei 
Frè, ma molto spesso mi lasciava solo poiché doveva 
fare il fieno, ammazzare il vitello, recuperare le sue 
capre sfuggite al controllo visivo del suo cannocchiale, 
(quasi sempre rifugiate sulle assolate “rocce di Balme”) 
e quant’altro.  
Notavo che la sua disponibilità lavorativa era 
inversamente proporzionale all’andatura meteorologica 
del tempo: se c’era il sole, doveva fare questo…se 
tirava vento, doveva fare quell’altro; soltanto col 
cattivo tempo, la pioggia, la neve ed il ghiaccio, si 
rendeva finalmente disponibile, potendo contare su di 
una qual certa sua presenza e sicura partecipazione ai 
lavori. 
“Tanto tu sai cosa c’è da fare senza che venga su io” 
questo era quanto Franco, intento a mungere e senza 
peraltro scomporsi dal proprio lavoro di margaro, 
seccamente mi andava ripetendo. 
 
Un meraviglioso uccello da imbalsamare finito in 
pentola. 
                                               
Fin da subito l’amico Attilio aveva preteso che, in 
alternativa ai panini freddi consumati in cantiere, 
pranzassi tutte le volte con lui e con la sorella 
Marianna, (già impegnata nella gestione del negozio di 
alimentari sopra l’abitazione e nel centro di Balme), 
costringendo quest’ultima, da sempre non molto 
propensa alla cucina e poco amante dell’arte culinaria, 
ad inventarsi ogni giorno un piatto nuovo in onore mio 
e....dello scaltro fratello. 
A tal proposito, seppi che un giorno Marianna, 
trovando nel frigo un bellissimo e sconosciuto uccello 
dalle piume dai mille caleidoscopici colori, chiamò 
Michele, (il messo comunale e padre di Polly), per 
chiedergli se avesse potuto aiutarla a spennarlo, 
affinché potesse prontamente cucinarlo per la cena che 
avrebbe in serata condiviso con il fratello Attilio. 
Durante le pazienti e lunghissime operazioni di 
spiumaggio del bellissimo volatile da parte di entrambi, 
Michele, in preda a giustificati dubbi, chiese a 
Marianna se fosse stata veramente sicura di destinare 
quel meraviglioso uccello alla cucina, in 
considerazione della sua rara bellezza mai riscontrata 
prima e per propria esperienza personale in un altro 
volatile. 
Marianna si giustificò dicendo che, se il fratello l’aveva 
lasciato nel frigo, era sicuramente perché desiderava 
che glielo cucinasse! 
Arrivò la sera e l’ora di cena quando Attilio, 
rincasando stanco dal lavoro, si sedette a tavola 

notando un appetitoso ed accattivante profumo 
provenire dalla cucina. 
Marianna lo servì presentandogli subito il piatto forte 
della serata.  
Egli non disse nulla prima di ingerire un paio di 
bocconi, ma poi, in preda ad un terribile presentimento, 
interrogò animatamente la sorella sulla provenienza o 
meno di quella strana e sospetta pietanza. 
“Mi sai nen” disse Marianna con aria innocente ma con 
iniziale imbarazzo, proseguendo: “mi l’hai truvà st’usel 
an tal frigo e cherdia che duveisa cusinelu per ti”.  
Attilio andò su tutte le furie spiegando che quel raro 
uccello gliel’aveva dato una bambina per portarlo a 
Torino da un imbalsamatore precedentemente 
contattato. 
Ancora oggi non sappiamo né il nome di quel 
meraviglioso volatile, né se Attillo avesse avuto mai il 
coraggio di terminare la gustosa ed imperdibile cena; 
fatto sta che alla prima occasione quel buon diavolo di 
Barachin partì alla volta di Torino per chiedere 
all’imbalsamatore di trovargli un uccello identico o 
quantomeno simile a quello incidentato da riportare 
alla bambina. 
Se ricordo bene, l’amico Attilio scendeva con il suo 
camioncino tutti i giovedì a Torino per rifornirsi di 
derrate alimentari destinate al negozio di Marianna, e, 
dopo che la scelta ricadde su di un uccello 
apparentemente simile a quello sfortunato bipede 
pennuto, l’imbalsamatore lo invitò a ritornare la 
settimana seguente per il ritiro del salvifico manufatto. 
Mi sfugge il sapere se Attilio avesse consegnato alla 
bambina l’uccello imbalsamato decidendo volutamente 
di non dirle la verità, o se egli avesse preferito 
consegnarglielo dandole coraggiosamente le 
spiegazioni del caso; fatto sta che come la bambina 
vide l’uccello imbalsamato, non riconoscendolo per 
suo, si mise a piangere e a urlare disperatamente fra 
l’imbarazzo di Attilio che insieme a Marianna divenne 
poi in seguito, e per parecchio tempo, lo zimbello del 
paese venuto inevitabilmente a conoscenza dei 
tragicomici fatti colà accaduti. 
 
Segare la legna prima di pranzo? Quale migliore 
aperitivo! 
 
Dopo il lavoro alla baita giungevo infatti alle dodici in 
punto a casa degli ospitali amici decidendo 
spontaneamente, nei pochi minuti che precedevano il 
pranzo, di aiutare l’amico ormai settantenne ma dalla 
prestanza fisica di un cinquantenne, a segare la sua 
legna ammucchiata ordinatamente davanti all’uscio 
della propria abitazione. 
Per questo lavoro, il tradizionale Attilio si rifiutava 
categoricamente di utilizzare la motosega, (che oziava 
perennemente nella sua cantina), preferendo 
orgogliosamente la classica sega e il lavoro manuale 
che egli definiva “l’aperitivo prima del pranzo”! 
Nel segare la sua legna, la mia stanchezza e la mia poca 
abitudine all’inconsueto lavoro non sfuggirono allo 
sguardo acuto e severo dell’amico Attilio, il quale mi 
rimproverò con la sua proverbiale schiettezza di 
utilizzare solamente una piccola porzione di lama della 
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sega che lui disse, aiutato dal gesto molto eloquente 
delle mani, di aver pagato nella sua totale interezza “da 
qui a lì e non da lì a qui” facendo così intendere la mia 
insufficiente capacità nell’uso della sega. 
 Dopo il caffè e gli immancabili chantilly alla panna 
acquistati nella mattinata in una panetteria di Ceres (per 
ingraziarmi la golosa Marianna diventata con il tempo 
e suo malgrado anche brava in cucina), ripercorrevo, 
fra alterne bevute d’acqua lungo il tragitto, il consueto 
sentiero sterrato che mi riconduceva sul rustico 
cantiere; qui, rispetto al mattino, affrontavo con 
maggior fatica e svogliatezza il lavoro, accompagnato 
spesso dal mal di testa causato, (lo scoprii solo un po’ 
di tempo dopo), dall’altitudine ma soprattutto da quelle 
gelide ed inopportune libagioni che mi bloccavano 
quasi sempre la digestione. 

------ 
In seguito ebbi modo di sperimentare la solidarietà dei 
locali, appena brevemente accennata, in occasione del 
trasporto della pesantissima trave di colmo in robusto 
castagno, atta a sostenere il pesantissimo tetto in lose 
della mia baita e che fu spostata rigorosamente a mano 
dal parcheggio dei Frè fino alla definitiva collocazione, 
dopo averla scortecciata personalmente con un falcetto. 
Per tale occasione le persone adulte, ma anche i giovani 
presenti nella borgata, (come i figli di Pinotu e Franca, 
Gianni, Claudio e Daniele), offrirono spontaneamente e 
gratuitamente la propria disponibilità, ricambiati poi, al 
termine della faticosa impresa, semplicemente con un 
bicchiere di buon Barbera da me portato ai Frè e 
utilizzato come efficace ed universale “lasciapassare”. 

------- 
Spesso esisteva una netta differenza tra la buona resa 
del lavoro svolto al mattino e la poca resa di quello 
svolto al pomeriggio a causa del pranzo a volte 
consumato all’aria aperta, in allegra compagnia dei 
musicanti Franco, Nicola ed Adriano, fra i vapori 
dell’alcol, dimentichi dello scopo primario che 
giustificava la nostra presenza in quel luogo. 
Accompagnato dai loro coreografici strumenti in ottone 
e con la complicità delle tante splendide giornate ai 
Frè, mi intrattenevo a suonare la tromba in un ricco 
repertorio di brani popolari come polke, mazurke, 
valzer e beguine, in una cornice bucolica, fra il 
profumo di stallatico e alla presenza di un’infaticabile e 
petulante “corale” formata da numerosi cani, galline e 
oche starnazzanti, tutti alle dipendenze e sotto le 
amorevoli cure della giovane margara Polly.  
Nicola, fratello di “Censu”, veniva talvolta a darci una 
mano, distinguendosi, oltre che come gran lavoratore e 
buon musicante d’accompagnamento, anche come 
ottima persona, entrando definitivamente e per anni a 
far parte della cerchia dei miei numerosi amici di 
Balme. 
Quest’uomo, prematuramente vedovo, ad ogni nostro 
recente incontro si sfogava sottolineando con dignità le 
proprie preoccupazioni per il fardello ereditato dalla 
“malasorte” che l’aveva lasciato solo con una figlia 
disabile, ridotta in carrozzella, e un figlio nuovamente 
in casa per il fallimento del proprio sfortunato 
matrimonio.  

Nicola è poi mancato senza che l’abbia saputo, 
lasciandomi con il rimpianto di non avergli potuto dare 
l’estremo saluto, quello che meritava e che con le note 
della mia tromba non avrei e non ho mai rifiutato ai 
numerosi amici di Balme. 
Ciao, mio buon amico Nicola! Desidero ricordarti e 
immaginarti finalmente spensierato e sereno nella 
nuova “Valle Eterna”, in compagnia della tua amata 
sposa. 
 
Un letamaio in cambio di un bocchino da 
bombardino! 
                                                       
L’altro musicante Adriano (Drin) lavorava 
stagionalmente nella conduzione della propria stalla ai 
Frè, aiutato dalla nipote Apollonia (Polly), moglie di 
Gian e madre di Danilo e di Fabrizio, anch’essa 
appassionata e, come già detto, efficientissima 
margara. 
Fra gli stretti vicoli della borgata e con gli stessi 
sguardi stanchi, io e Drin ci incrociavamo diverse volte 
al giorno con le nostre carriole: la sua era sempre piena 
di fresco stallatico mentre la mia trasportava sabbia, 
mattoni, lose e… tanta speranza di finire presto!  
Un giorno gli chiesi un po’ di letame stagionato per i 
miei gerani di Torino in cambio di un nuovo bocchino 
su misura che egli mi aveva da tempo richiesto per il 
suo strumento.  
Da molti anni affiancavo il lavoro principale del Teatro 
Regio con un lavoro saltuario nella mia piccola officina 
di Torino, impegnandomi nella costruzione di bocchini 
professionali e personalizzati per tutti gli “ottoni”, con 
clienti provenienti da tutta l’Italia e dall’Estero. 
 

 
 
Pagina della rivista internazionale Brass Bulletin con la pubblicità 
dei miei bocchini di marca Tony King 
 
Passati alcuni giorni e dopo che egli ebbe modo di 
provare il suo nuovo bocchino da me realizzato apposta 
per le sue personali esigenze, l’entusiasmo e il 
gradimento dell’amico e “collega” Adriano furono 
talmente palesi da volermi regalare, in segno di 
tangibile gratitudine, non un sacchetto di letame, ma 
bensì un intero letamaio! 

----- 
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Spesso cadevo in depressione per la gran mole di 
lavoro che Franco mi assegnava prima del suo concreto 
intervento; devo ringraziare mio figlio Igor, allora 
tredicenne, non solo per l’aiuto fisico prestato in 
occasione delle vacanze scolastiche estive, ma 
soprattutto per l’apporto psicologico datomi con la sua 
compagnia durante le lunghe e faticose operazioni di 
smantellamento del secolare pavimento in “Malesu” 
(larice locale). 
 
L’eredità di un vecchio televisore. 
                                                         
Quasi tutti i giorni ricevevo la gradita visita dell’amico 
Attilio giunto lì per far la legna, il fieno ed ancora altro. 
La nostra amicizia cresceva insieme alla baita di giorno 
in giorno, ed egli, schietto come sempre, non mi 
risparmiava le sue motivate critiche sul modo di 
realizzarla a causa del suo integerrimo 
“fondamentalismo” a favore, (come lui stesso amava 
definire), della “moda veja”. 
Per lui le soluzioni da me adottate erano quasi sempre 
troppo tecnologiche, costose e inopportune; spesso si 
arrabbiava perché gli chiedevo dei consigli, “ma poi”, 
egli diceva “fai sempre di testa tua”. 
Da tempo e come già detto precedentemente, egli 
possedeva una funzionalissima motosega ma, in onore 
a quanto sopra e a dispetto dell’età, preferiva 
caparbiamente utilizzare l’utensile a mano per tagliare 
la propria legna. 
L’unico compromesso con il progresso e la tecnologia, 
mi dichiarava apertamente l’amico con imbarazzante 
rassegnazione, era quella vecchia televisione sempre 
accesa, preziosa ed utile “finestra costantemente aperta 
sull’universo”, che aveva ereditato inizialmente e con 
malavoglia da una sua vecchia zia. 
Quel medesimo oggetto o diavoleria moderna ricevuta 
in dono, gli aveva comunque permesso di crescere 
culturalmente: i concorsi a quiz erano la sua passione e 
molto spesso anticipava i concorrenti con le sue 
risposte esatte. 

------ 
In serata, al termine dei miei lavori ai Frè e prima di 
riprendere la strada per il ritorno a Torino, andavo 
come sempre a salutare i miei due amici di Balme. 
Marianna si attardava con i pochi clienti ancora rimasti 
in negozio, mentre Attilio, in attesa della consueta 
cena, nel suo tipico atteggiamento con la mano e il 
braccio sinistro che gli reggevano il mento e la 
guancia, giaceva passivo e stanco, fra il tepore della 
piccola cucina, con lo sguardo all’insù davanti alla 
propria “scatola magica” che verso quell’ora 
riproponeva puntualmente il suo programma preferito. 
(Quella tipica posa di Attilio, appena sopra descritta, la 
si può cogliere al cimitero di Balme e nella foto 
tombale che io stesso a suo tempo gli avevo scattato). 

------ 
Dotato di forte personalità e intelligenza, Attilio spesso 
si intratteneva con me, (che lo ascoltavo con attenzione 
e passione), nei racconti che l’avevano visto 
protagonista durante l’Ultima Guerra nel ruolo insolito 
di “guardafili”. 

A quell’epoca non avevo capito ancor nulla sull’ultimo 
Conflitto Mondiale e facevo molta fatica a seguire i 
suoi racconti, giustificando la mia buona fede nella mia 
grossolana ignoranza in materia, con il ricordo di 
quanto affermato dall’insegnante di storia durante le 
lezioni alla scuola media: “occorreranno almeno cento 
anni” sosteneva il vecchio docente ” prima che si 
conoscano le ragioni e le responsabilità di chi ci ha 
trascinati in questa scellerata guerra”, concludendo che 
per conoscere queste verità, per l’appunto, “dovranno 
passare almeno cento anni e morire tutti i testimoni”.  

------ 
Confesso di aver subìto anch’io il fascino di 
quest’uomo baffuto che ha amato la montagna, Balme 
e i Frè più di sé stesso o di ogni altra cosa al mondo, 
condiviso negli stessi gusti dalla sorella Marianna, 
solamente di due anni più giovane. 
Lo ammiravo e lo copiavo! 
Così come lui, anch’io viaggiavo senza mai 
dimenticare fra le tasche il prezioso coltello “Opinel” 
appena acquistato e che a suo dire era il migliore in 
assoluto per la peculiarità di riuscire ad aprire una 
scatoletta di carne senza mai perdere il filo; mi aveva 
anche insegnato ad affilarlo dicendomi che il filo era 
perfetto quando facendo scorrere delicatamente la lama 
sull’unghia non doveva scivolare via ma piantarsi 
inciampando su di essa; era ottimo, diceva lui, per 
tagliare e ripulire la scorza della toma da lasciar 
fondere e filare, fra l’esaltazione del suo profumo, sulla 
calda e rustica stufa di casa. 
Era l’ideale, sosteneva ancora l’amico margaro, per 
tagliare il gambo cavo di un arbusto di montagna (di 
cui ricordo il sapore amarognolo, ma non il nome), 
indispensabile come cannuccia per succhiare la scarsa 
acqua che scorre fresca e pura, ma inaccessibile alle 
mani e alla bocca, fra le slavate pietraie dei secolari 
sentieri alpini. 
Penso spesso a quante scatolette di carne deve aver 
aperto e imboscato fra le rocce l’amico Barachin 
durante l’attività di margaro svolta per anni sui propri 
pascoli che dai Frè conducono ai Laghi Verdi. 
Ecologista per natura e non per scelta, il saggio amico 
sapeva che la comunissima scatoletta di latta per 
alimenti, (non trattata come quella di oggi), si sarebbe 
lentamente, ma inesorabilmente degradata con l’andare 
del tempo senza arrecare danno alcuno alla Natura 
stessa. 

------ 
I due fratelli, Attilio e Marianna, molto uniti dal 
vincolo di sangue e dalla montagna ch’essi amavano 
profondamente e che aveva dato loro i natali, non si 
erano mai rassegnati alla perdita prematura della loro 
cara sorella Ines. 
Pur claudicante, (a causa di un’imperfezione ereditata 
probabilmente dalla Poliomielite quando era ancora 
bambina e che comunque non avrebbe intaccato 
minimamente la sua naturale bellezza molto decantata 
da chi ai suoi tempi ebbe la fortuna di conoscerla), Ines 
andava disinvoltamente e con le proprie mucche al 
pascolo in su e in giù per i sentieri che la conducevano 
spesso alla Garavella e ai Laghi Verdi. 
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Più di una volta la bella Ines aveva dato ad esperti 
escursionisti, persesi fra la nebbia di quegli amati 
monti, le preziose e rassicuranti indicazioni per il 
viaggio di ritorno. 
Tre fratelli uniti e segnati dalla stessa sorte: Marianna 
si era sposata rimanendo prematuramente vedova e 
senza figli, mentre gli altri due fratelli non avevano 
avuto eredi per non essersi mai sposati. 
Conosco poco o nulla della vita di Ines, mentre di 
Attilio so che aveva tentato varie volte di accasarsi con 
una delle sue numerose spasimanti conosciute sulle 
piste delle sale da ballo. 
Andava tutto bene, mi raccontava, fino a quando non 
portava le future candidate sugli alti e adorati alpeggi 
montani per il consueto “collaudo”. 
Mostrando il suo duro lavoro di margaro che avrebbe 
desiderato condividere per tutta la vita con la candidata 
di turno, ogni volta ricapitava la stessa cosa: doveva 
riaccompagnarla precipitosamente verso il fondo valle 
per restituirla al tepore e alle certezze della civiltà 
momentaneamente perduta, fra lo sconforto e 
l’ennesima disillusione di sempre!  
Dagli amici di Balme seppi anche che negli anni della 
gioventù e della spensieratezza, Attilio condivise una 
fraterna e goliardica amicizia con Stefano Bricco, il 
fratello di Giorgio Camussot, fino a quando il caro 
amico non perse la vita schiantandosi in auto contro il 
muro della Mandria.   

----- 
Verso ottobre, a Balme e fra i monti, giungono 
prematuramente il freddo e il gelo; la mancanza di neve 
ci consente fortunatamente di riprendere e protrarre per 
lungo tempo i lavori di ristrutturazione, 
momentaneamente interrotti con Franco a causa delle 
già sopra citate situazioni contingenti. 
Come da copione di una commedia che si recita da 
secoli, gli ultimi protagonisti e margari dei Frè, Pinotu 
e la moglie Franca, Adriano e la nipote Polly, 
lasceranno definitivamente la borgata con le proprie 
famiglie per portare le mucche e tutti gli altri animali a 
svernare nelle rassicuranti stalle dei Cornetti.  
I lavori proseguiranno alacremente nonostante il gelo 
insopportabile di quei giorni.  
A causa di alcune pericolose lastre di ghiaccio che 
insidiano la strada sterrata che dai Cornetti porta ai Frè, 
decidiamo di salire in baita con il Toyota di Franco 
Miciu, lasciando volentieri e senza rimpianti la mia 
nuova Fiat Regata nel sicuro parcheggio dell’Albaron. 
In queste circostanze estreme, con Franco, qualche 
volta si rese necessario coprire il ghiaccio sulla strada 
con ghiaia e terra per permettere al fuoristrada 4 x 4 di 
superare comunque l’inaspettato ostacolo. 
Il freddo secco e pungente si fa sentire attraverso i 
vestiti e, data la bassa temperatura, utilizziamo un 
cemento speciale per i lavori da eseguire all’esterno. 
Più fa freddo e più Franco manifesta un’incredibile e 
coinvolgente energia! 
Per poter lavorare al caldo, mettiamo sul vecchio e 
fumoso camino la legna più brutta recuperata dallo 
smantellamento del materiale inutilizzato, coprendo 
con dei robusti nailon tutte le finestre e le fessure per 

impedire all’aria pura, ma gelida, dei 1.500 metri di 
penetrare all’interno. 
Non so dove potessi trovare anch’io tutta quell’energia 
e quella forza di volontà per poter affrontare il 
disumano lavoro, più le responsabilità dell’orchestra 
che mi attendevano al Teatro Regio di Torino, ma so 
per certo che se qualcuno mi avesse messo al corrente 
di quel che il destino mi avrebbe riservato e, se per 
magia avessi potuto tornare indietro, molto 
probabilmente non avrei mai cominciato quei lavori e 
di sicuro non mi sarei mai avventurato in questa 
ciclopica impresa! 
 
“Non mi volete al mare, e io me ne vado in 
montagna”. 
                                                           
Passano i mesi e nella poetica borgata ricompaiono 
come per incanto nuovamente i fiori, le mucche, le 
galline e le caprette; il mio rustico in pietra assume 
sempre più le sembianze della baita che avevo 
progettato a Torino durante le interminabili notti 
insonni. 
Riconosco casualmente la mia baita, ancora non finita e 
senza le ringhiere in larice sui balconi, attraverso la 
foto che illustra la copertina di un piccolo volumetto 
dal carattere religioso, probabilmente arrivato ad una 
delle mie figlie dalla scuola di religione; tutto ciò mi 
riempie di orgoglio e di rinnovato vigore!  
Quando acquistai il rustico non amavo la montagna 
come ora: il suo casuale acquisto fu il frutto di un 
ripiego, o verosimilmente di una ripicca causata dalla 
perdita di un appartamento a Scalea, sulla costa 
calabra. 
 “Non mi volete al mare, e io me ne vado in montagna” 
questo era il pensiero costante che pervadeva la mia 
mente mentre armato di flessibile, cappello, occhiali 
protettivi e di mascherina sulla bocca, eliminavo dai 
secolari travi in larice il nerofumo e le ultime tracce di 
un’altrettanta secolare ma ormai dimenticata cultura 
montana.  
Non c’era tempo per ammirare le cime del Fort, quella 
del Servin, o quelle della Torre d’Ovarda; il tempo era 
tiranno e non potevo soffermarmi ad ammirare le rocce 
di Balme con le sue ripide cascate o le limpide acque 
smeraldine del torrente Paschiet che da tempi 
immemorabili scorrono ancora oggi imperturbabili 
sotto i miei occhi incuranti e distratti. 
Nel protrarsi della bella stagione scorgevo gruppi di 
escursionisti procedere lentamente ma con passo deciso 
verso una delle mete preferite e da me ancora ignorata: 
i laghi Verdi! 
Prima o poi i lavori di ristrutturazione sarebbero finiti e 
finalmente un giorno anch’io mi sarei potuto dedicare 
alle lunghe passeggiate e alla scoperta dei mille luoghi 
incantati che mi circondavano e dei quali percepivo 
costantemente l’irresistibile richiamo. 

------ 
In una giornata segnata dal sole, Igor ed io, alle prese 
nuovamente con il flessibile che ci aveva riempiti 
entrambi di impalpabile segatura, (tranne che negli 
occhi e nella bocca prudentemente protetti da 
mascherina e occhiali), facciamo la conoscenza con 
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Lara, una generosa e sconosciuta signora, la quale, 
accompagnata dal suo fido Cocker, mossa a 
compassione per il nostro evidente duro lavoro, 
ritornerà più tardi con dei  gustosi panini preparati 
appositamente per noi e che suggelleranno in quel 
giorno di primavera una sincera ed indissolubile 
amicizia. 

------ 
Passano i mesi fra alterne vicende e lunghi periodi di 
stasi dovuti alla bella stagione. 
Successivamente e di conseguenza si amplificano le 
attività lavorative dei locali con altri periodi che 
segneranno la ripresa dei lavori e l’alternarsi di nuovi 
operai sul mio cantiere come Franco Taroc e Lino 
Bricco, il figlio di Giorgio. 
Loro, sempre grazie alla fisarmonica e al mio carattere 
cordiale ed affettuoso, diventeranno presto miei amici, 
ed io, invitato successivamente alle loro feste private in 
segno di accettazione, (evento peraltro molto raro per 
uno “straniero” come me), farò la conoscenza con tutti 
gli abitanti di Balme e dintorni, guadagnandomi la 
stima e la palese simpatia di tutti. 
Durante una loro festa di Carnevale, non riesco a 
riconoscere il mio sconosciuto, poco loquace vicino di 
tavola che mi fissa insistentemente sorridendo, 
lasciandomi volutamente nel dubbio per tutto il tempo 
della cena fino a quando non scoprirò trattarsi di 
Michele, il Messo comunale, (papà di Polly e di Gio), 
che si era reso simpaticamente irriconoscibile con dei 
vistosi baffi ottenuti, così come da anni era avvezzo 
fare, dal nerofumo di un turacciolo bruciato! 

------ 
Giovanni Cristoforo detto Ninètu, il mio idraulico di 
fiducia, durante le pause di lavoro mi insegnerà a 
raccogliere e gustare i “verchegnu”, sorta di spinacio 
selvatico dall’esaltante sapore più intenso che nel suo 
più comune “cugino” coltivato solitamente nelle 
campagne della bassa pianura. 
Ninètu, dal profondo della sua saggezza maturata nei 
lunghi anni di vita in alta montagna, mi diceva spesso: 
“Vedi, Tony, le nostre case di montagna sono come 
malati cronici” e, con un gesto molto eloquente delle 
mani che indicava chiaramente il denaro, proseguiva 
dicendo: “e così, come i malati, anche loro hanno 
continuamente bisogno di medicine!”. 

------- 
Conobbi Giuseppe Bonatti, che allora lavorava nella 
“Comunità Montana” e che a quel tempo stava ancora 
bene e lontano dai vapori dell’alcol che lo porteranno 
poi e prematuramente alla morte. 
Egli si propose, nel caso in cui avessi avuto bisogno di 
salire con la mia famiglia ai Frè durante la stagione 
invernale, per venire a togliermi la neve su per il 
sentiero sterrato con la sua pala meccanica. 
Mario Solero, titolare di una falegnameria di Ala, si 
prestò incredibilmente con il suo camioncino per il 
trasporto “gratuito” di alcuni quintali di pesanti perline 
da pavimento in Larice (da 6 centimetri), acquistate in 
una segheria di Strambino, l’unica a produrle! 
Pur dimenticando probabilmente qualche altro 
personaggio che si è prodigato per farmi del bene, non 
posso tuttavia dimenticare Francesco, l’ex sindaco di 

Balme, grande appassionato e sostenitore dei Frè, che 
si è battuto con tutte le proprie forze per far arrivare i 
lampioni con la luce elettrica nella nostra borgata. 

------- 
Fu in uno di questi anni che seppi dai miei amici sparsi 
per l’Italia, quelli cioè con i quali avevo condiviso 
l’acquisto dell’appartamento a Scalea e gli stessi con i 
quali avevo contratto successivamente un vincolo di 
amicizia e di solidarietà, che non avremmo più avuto 
nessuna speranza di risoluzione per l’incauto e 
sfortunato investimento fatto in Calabria. 
Nel 1980 avevo acquistato l’appartamento sulla carta 
(ancora prima che fosse costruito) con 18 milioni (delle 
vecchie lire) pagati con numerose cambiali. 
Solo dopo tre anni di illusioni ma soprattutto di 
disillusioni, iniziai, insieme agli amici e compagni di 
sventura, una lunga causa che si concluse a Firenze nel 
1988 purtroppo e definitivamente a nostro sfavore. 

-------- 
Fu questo triste epilogo a trasformare un musicista 
onesto e sensibile in un “ladro” speciale…in un ladro 
delle proprie cose!  
Persa ormai ogni speranza di tornare legalmente in 
possesso di quell’alloggio che aveva condiviso con me 
e la mia famiglia tre anni di sogni e di apparenti e 
spensierate vacanze, tornai infatti per l’ultima volta a 
Scalea con il cuore gonfio di tristezza per recuperare e 
portare via dall’appartamento tutto quanto era possibile 
trasportare sulla mia automobile. 
Questa “refurtiva”, la tazza del WC, quella del bidet, il 
lavandino, rubinetterie varie, maniglie, serrature, tenda 
della doccia, ecc. ecc. costituisce oggi l’attuale arredo 
della mia baita ai Frè! 
 
 La mia baita, una generosa meretrice.   
                                        
Spesso, durante gli interminabili lavori di 
ristrutturazione nella baita ai Frè, ricevevo la casuale 
visita di alcune sconosciute persone, le quali, 
costringendomi ad una forzata ma provvidenziale 
pausa, mi informavano con celato orgoglio di essere 
stati alcuni dei tanti affittuari stagionali della mia stessa 
baita, descrivendo con dovizia di particolari dove si 
trovava quel determinato oggetto o come avevano 
risolto il problema del riscaldamento, dell’acqua ecc. 
ecc. 
Scoprii che le persone o altrettante famiglie 
accomunate da quella stessa esperienza erano 
veramente molte, ed insieme allo stupore nell’ascolto 
dei loro personali racconti, provavo una sensazione 
sgradevole paragonata alla gelosia: non ero affatto 
contento di aver acquistato una baita che, similmente 
ad una prostituta, si era concessa facilmente a troppi 
amanti! 
 
La genialità montana e l’arte nell’uso della pietra.  
                                         
Durante i lunghi lavori di ristrutturazione ebbi modo di 
apprezzare l’intelligenza e l’arguzia di alcuni operai 
montani, quella di Franco Miciu in particolare. 
Nel locale più basso della baita, (una volta adibito a 
stalla), e nella zona dove poi avremmo ricavato il 
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bagno, Franco mi fece notare un enorme pietrone che 
nel corso degli anni era debordato pericolosamente dal 
muro maestro. 
Il pietrone poteva pesare all’incirca due quintali, e la 
sua eventuale fuoriuscita improvvisa dalla sua sede 
avrebbe potuto mettere a rischio la stabilità stessa della 
baita. 
Franco calcolò esattamente le grosse dimensioni del 
masso mettendo prima in sicurezza con del cemento le 
pietre che lo circondavano, successivamente, armato di 
picco e pala, preparò un enorme scavo atto a contenere 
il grosso “incomodo” che, con sapienti movimenti del 
suo robusto piede di porco, fece infine e con invidiabile 
precisione rotolare nella sua nuova e definitiva sede. 
Beh, ci voleva del coraggio per affrontare da solo 
questo pericoloso problema: gli poteva crollare tutto 
addosso! 
E in ogni caso, se avesse calcolato male il buco atto a 
contenere l’enorme masso, avrebbe poi dovuto 
utilizzare il martello pneumatico per correggere 
l’errore. 
Quel pietrone con le sue esagerate dimensioni 
determinerà poi obbligatoriamente le misure del nuovo 
locale, decidendo per noi l’altezza fra il soffitto in 
larice e il pavimento in piastrelle del futuro bagno! 
In un’altra circostanza, prima di intonacare la stanza 
del camino destinata a diventare la sala da pranzo e il 
soggiorno per l’accoglienza degli ospiti, l’amico 
Franco, sopra la scala e a colpi di mazza, tentò più 
volte di eliminare una grossa pietra che fuoriusciva anti 
esteticamente dalla parete.  
La mazza era pesantissima e i colpi inferti erano decisi 
e sonori, tanto da far temere per l’integrità stessa del 
muro. 
“Da noi c’è un detto” disse Franco asciugandosi la 
fronte, prendendo fiato e interrompendo l’inutile lavoro 
che non aveva fatto altro che scalfire leggermente la 
grossa pietra, proseguendo: “Quello che non riesci a 
nascondere mettilo in evidenza!”. 
Oggi, quella grossa pietra scura che fuoriesce 
vistosamente dall’intonaco e affianca una grossa trave 
in larice del soffitto è un motivo di orgoglio in più, 
decisamente un valore aggiunto! 
La conseguente giustificazione per i pochi curiosi 
ospiti in casa che noteranno l’anomala presenza di 
quella pietra fuori dal muro mi darà l’opportunità di 
rievocare la genialità di Franco Miciu e la perspicacia, 
in particolare, così come già ricordato, dei lavoratori 
montani di queste valli. 
Alla conclusione del tetto, rifatto completamente e 
rigorosamente con le lose di Luserna irregolari e fissate 
con staffe a elle in acciaio inossidabile, (da me 
preparate precedentemente nella mia officina di 
Torino), Franco Miciu mi propose di sistemare sul 
comignolo, (anch’esso da poco terminato), una bella 
pietra di quarzite bianca. 
Alla mia domanda sull’utilità o meno di quel 
misterioso oggetto in tal posizione, Franco, 
vistosamente imbarazzato, mi rispose che quella pietra, 
secondo una tradizione locale e secolare, servirebbe ad 
allontanare gli spiriti negativi dalla nuova casa. 

Da sempre razionale e assolutamente incredulo a 
queste cose, gli risposi che, pur considerandola 
un’ingenua diceria, ero tuttavia propenso a rinnovare e 
a perpetuare la tradizione, accettando e addirittura 
pretendendo la presenza di quella vistosa pietra bianca 
sul mio comignolo, di cui ancor oggi vado 
orgogliosamente fiero. 

------ 
 Franco non aveva un bel carattere, era molto 
orgoglioso, spigoloso e difficilmente lo sentivi chiedere 
scusa, ma non in questo caso.  
Insieme dovevamo scendere fino al laboratorio del 
falegname Cornetto, a Ceres, per ritirare tutti i 
serramenti da tempo commissionatigli. 
Le grandi ringhiere in larice me le aveva già portate 
precedentemente il bravo artigiano e le aveva poi 
sistemate definitivamente sui due balconi.  
La baita incominciava finalmente a prendere la sua 
fisionomia. 
I serramenti erano costituiti da quattro porte e da 
quattro finestre comprensive di altrettante ante, tutte 
rigorosamente in larice, che questa volta dovevamo 
prendere noi. 
Franco decise di caricarle sul proprio camioncino, dove 
le pose e fissò in verticale con delle robuste corde. 
Ci avviammo così verso Balme, senonché, pochi 
chilometri prima di Ala di Stura e passando sotto la 
caratteristica galleria scavata nella roccia, Franco, 
dimenticandosi del prezioso carico e di come era stato 
sistemato, anziché porsi prudentemente al centro della 
carreggiata, tenne rigorosamente la destra toccando 
purtroppo la volta della galleria stessa con i serramenti. 
Seduto accanto a lui, in quella frazione di secondo gli 
lessi nel volto tutto il dramma per quanto era appena 
successo e che io ingenuamente ancora ignoravo. 
Franco, contrariamente ad ogni logica e forse per 
scaramanzia, non volle ragionevolmente fermarsi 
preferendo proseguire ed arrivare ai Frè.  
Arrivati al parcheggio della borgata e scesi subito dal 
mezzo, constatammo immediatamente la gravità dei 
danni. 
Fu questa una delle rare eccezioni in cui Franco mi 
chiese scusa. 
Caricate poi alcune delle porte e precisamente quelle 
più alte ed incidentate sul portapacchi della mia 
automobile, le riportai nuovamente a Ceres, dal 
falegname Cornetto per le dovute e, ahimè, costose 
riparazioni.  
In un altro caso Franco mi sgridò severamente: gli 
avevo fatto luce con la torcia causando la sua caduta e 
conseguentemente quella della grossa losa che stava 
faticosamente trasportando con la carriola verso la mia 
casa. 
Era sopraggiunto ormai prematuramente il buio ed era 
stata mia semplice intenzione illuminargli il breve ed 
insidioso percorso che dal parcheggio conduceva alla 
borgata. 
Dopo essere caduto ed essersi ricomposto, mal celando 
il suo disappunto, (peraltro senza fortunatamente 
essersi fatto male), con tono alquanto alterato mi 
obbligò a non fargli più luce, aggiungendo di vedere 
meglio al buio piuttosto che con la mia pila. 
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------- 
Tornando brevemente alle caratteristiche peculiari di 
questi montanari, specialmente di vecchia generazione 
e stando ai racconti di Attilio, pare che alla costruzione 
del vecchio rifugio Gastaldi, (dedicato all’ex presidente 
del C.A.I. della sezione di Torino, il geologo 
Bartolomeo Gastaldi), collaborassero numerosi balmesi 
e valligiani, contribuendo al faticoso trasporto, 
(rigorosamente a piedi), del materiale edile fino al 
luogo destinato alla costruzione. 
Gli elicotteri a quel tempo non esistevano e la paga di 
allora non era neanche un gran ché, ma pare che ci 
fosse stato qualcuno particolarmente forte che per 
economizzare il viaggio della salita, anziché un solo 
sacco di cemento da cinquanta chili, riuscisse a 
trasportarne addirittura due! 
Per giudicare l’incredibile forza che molto 
probabilmente dovevano avere i vecchi montanari di 
allora, basta girare con il naso all’insù fra le antiche 
borgate della valle, facendo caso agli enormi pietroni 
sistemati con sapiente genialità e forza bruta, a secco, 
fra le robuste mura delle storiche case.  
Ogni volta che dal parcheggio dei Frè proseguo a piedi 
su uno dei due brevi sentieri posto sulla destra che 
conduce alla nostra borgata, non posso fare a meno di 
calpestare e notare quella grossa ed antica pietra 
utilizzata come ponte in un’unica campata per 
l’attraversamento pedonale del fresco ruscello 
proveniente dalla Comba. 
Anche il sentiero di sinistra, lungo all’incirca una 
cinquantina di metri, fu originariamente dotato di una 
grossa pietra molto simile alla prima, e così come 
quella, leggermente depressa e forata al centro per 
facilitare l’evacuazione dell’acqua, (in seguito distrutta 
da una valanga e sostituita da un ponticello in ferro). 
Questi due monoliti in pietra dal peso approssimativo 
di tre o quattro quintali ognuno, mi rimandano 
inevitabilmente indietro di quattromila anni e più 
precisamente al tempo dell’antica civiltà egizia.  
Riflettendo sulla loro impareggiabile bravura nell’arte 
di edificare utilizzando e spostando enormi pietroni 
precedentemente lavorati, l’accostamento è d’obbligo, 
paragonando l’abile genialità sicuramente più modesta 
e meno appariscente, ma non per questo meno 
meritevole dei nostri bravi montanari. 

------- 
Credo che Cristoforo Giovanni, detto Ninètu, 
(l’idraulico del Cresto che a suo tempo e insieme a suo 
figlio Piero aveva provveduto all’impianto idraulico 
della mia baita), si possa annoverare, senza ombra di 
smentita, fra gli ultimi testimoni superstiti di questa 
cultura di forzuti montanari.  
Mi raccontò infatti di aver dovuto sostenere da solo, sia 
pure per pochi minuti e per il tempo necessario per 
fissarla con una zeppa, una pesantissima botte dal peso 
di trecento chili! 
Incredibile, pensando alle generazioni di oggi! 
Ma anche suo figlio Piero, (se ricordo bene), non era da 
meno, facendo il “presentat arm” durante il servizio 
militare, (mi raccontò orgogliosamente Ninètu), con un 
mortaio da cinquanta chili in sostituzione del 

tradizionale fucile, sostenuto unicamente con una sola 
mano e a braccio teso! 
Ninètu era un lavoratore di grande ingegno ed oltre a 
dedicarsi all’idraulica di montagna, (completamente 
diversa da quella di pianura, poiché legata alle grandi 
problematiche del gelo aggravate dall’alta quota), 
sapeva anche lavorare la pietra. 
Prima di abbandonare per sempre la sua amata valle, ha 
voluto fare un prezioso regalo alla comunità dei 
Cornetti. 
Ancora me lo ricordo curvo ed inginocchiato sul 
selciato della stradina in salita che, dal parcheggio 
davanti alla casa di Elso e Iolanda, si snoda fra fontane 
e antiche case della storica borgata. 
All’epoca non capivo nulla di quello che andava a fare 
e solo dopo la sua morte presi coscienza di cosa 
realmente ed incredibilmente aveva operato. 
Ignoravo che quell’antica e particolare lavorazione 
costituita da pietre piantate a secco sullo sterrato si 
chiamasse “stèrni” e che avrebbe conferito alla 
pavimentazione una funzionalità incredibilmente 
duratura nel tempo. 
Oggi, camminando per quella caratteristica stradina 
“alla moda veja”, quasi non ci si fa caso.  
Non riusciamo ad immaginare l’enorme lavoro che è 
stato fatto dal geniale e molto amato idraulico del 
Cresto, lavoro di pazienza e di altrettanta sofferenza, 
(pensando alle sue ginocchia e alla sua schiena, da 
tempo sofferenti). 
Egli ha voluto fare un regalo speciale alla comunità dei 
Cornetti lasciando un ricordo indelebile a 
testimonianza del suo breve, ma intenso passaggio 
terreno. 
Già me lo immagino in cielo ad operare piccoli lavori 
d’idraulica. 
Immerso fra le soffici nuvole, lo vedo mentre si dedica 
alla perenne ricerca di quella grossa perdita d’acqua 
che è causa di alluvioni e catastrofici allagamenti sulla 
nostra terra.  
Grazie Ninètu. 
 
Padre Luigi Mulatero, il frate musicista. 
 
Un anno prima della conclusione dei lavori in baita su 
ai Frè, esattamente dagli ultimi giorni di luglio, fino 
alla prima metà di agosto del 1988, ebbi 
l’autorizzazione dai miei amici Luigi e Barbara, 
(quest’ultima in dolce e prossima attesa del terzo figlio 
Daniele), per ospitare nella loro baita dunque 
inutilizzata l’amico in comune padre Luigi Mulatero, 
sacerdote integerrimo, grande musicista, bravo 
organista e ormai da molti anni mio direttore spirituale. 
Per l’occasione anche la mia famiglia, in attesa della 
conclusione dei lavori nella nuova casa, poté 
beneficiare di questa straordinaria occasione per 
condividere con il simpaticissimo sacerdote, nella 
medesima e confortevole baita, alcune spensierate 
settimane di vacanza alpina. 
Il luogo era ideale per la meditazione e per rinfrancare 
lo spirito del gettonatissimo sacerdote che a Torino 
veniva continuamente messo sotto pressione dalle 
numerosissime incombenze dettate dal suo ministero. 
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Egli si donava totalmente ai suoi numerosi amici che lo 
adoravano per il suo carattere simpatico e che 
contemporaneamente lo stressavano 
inconsapevolmente. 
Ogni mattina si celebrava una S. Messa in baita e 
l’ingegnoso Igor, in mancanza di un crocifisso 
indispensabile allo scopo, ne improvvisò uno legando 
con del filo di ferro due semplici legnetti destinati al 
fuoco della stufa. 
L’improvvisato crocifisso risultò purtroppo inadatto e 
problematico a causa del basso soffitto: il maldestro 
sacerdote più di una volta ci batté la testa fra i nostri 
malcelati sorrisi.  
Ancora oggi quel crocifisso, silenzioso testimone di 
numerose e sante celebrazioni, abbellito e migliorato 
nella sua semplice struttura originaria, è custodito con 
cura, in ricordo di quel fortunato evento, dagli amici 
Luigi e Barbara che ci avevano generosamente 
ospitato. 
 
Un rinfresco matrimoniale fuori dal comune. 
 
Il 30 luglio di quello stesso anno, mio cugino 
Giancarlo, che già affittava un piccolo monolocale 
situato al piano terra del “prestigioso Scarpon Palace” 
di proprietà di Attilio e affacciato sulla piazza 
principale della nostra borgata, decise con la propria 
sposa Anna di organizzare il pranzo matrimoniale in 
questo luogo, all’aperto sulle accoglienti ed erbose 
sponde del Rio Paschiet.  
Per la verità non c’erano moltissimi ospiti per 
quell’occasione, ma fra questi ne ricordo alcuni: Padre 
Luigi Mulatero, Attilio e Marianna, oltre naturalmente 
al sottoscritto con moglie e prole al seguito, poi ancora 
i famigliari degli sposi e gli immancabili amici. 
Mio cugino e la sua simpatica famiglia avevano alle 
spalle numerosi anni di campeggio, alcuni condivisi in 
passato con me. 
Loro non si spaventarono per dover organizzare il 
pranzo di nozze anziché al ristorante, addirittura 
all’aperto e sulle sponde del Rio Paschiet, in apparente 
regime di scomodità.  
Eravamo tipi avventurosi a quei tempi e avevamo già 
sperimentato con successo il campeggio libero senza le 
costose comodità offerte dalle strutture a pagamento. 
A Paestum, (in provincia di Salerno), ad esempio, e più 
precisamente nella pineta demaniale che costeggia il 
fiume Sele a pochi passi dalla spiaggia, mossi 
dall’esempio di assidui frequentatori locali che da anni 
qui si accampano in piena libertà e senza dover pagare 
nulla, abbiamo dunque potuto anche noi sperimentare 
questo tipo di campeggio rimanendone infine 
soddisfatti per alcuni aspetti incredibilmente entusiasti. 
Per il problema idrico avevamo posto la nostra pompa 
a mano, (tipo quella usata nel Far West), in un buco di 
circa due metri scavato precedentemente nella sabbia, 
mentre per il problema del bagno avevamo scavato una 
fossa di un metro per un metro e profonda altrettanto, 
ricoperta da assi già assemblate fra loro e con un buco 
centrale utile ad accogliere il nostro invidiabile WC in 
porcellana. 

Il tutto, racchiuso in una piccola tenda per la 
salvaguardia della nostra privacy, era quanto di meglio 
potessimo desiderare. 
Da molti anni ormai è stato interdetto l’accesso al 
pubblico in quella pineta dalle autorità preposte alla 
tutela del luogo, e il campeggio libero, specialmente 
per i locali, è rimasto semplicemente e fortunatamente 
un vago, sbiadito ricordo. 

------ 
Tornando al nostro rinfresco, quella del 30 luglio del 
1988, era una magnifica ed assolata giornata. 
Le rassicuranti e verdi sponde del ruscello, (che prende 
il nome dal lago Paschiet), accolsero gli allegri invitati 
intorno a diversi tavoli da campeggio uniti fra loro e 
precedentemente addobbati per l’eccezionale evento. 
Del menù ricordo solo una quantità immensa di 
pastasciutta fatta cuocere in un’enorme marmitta 
di militare memoria dalla zia Elda. 
Ricordo inoltre l’espressione di gioia di Attilio e 
Marianna che apparivano divertiti ed increduli durante 
tutta la festa animata oltre che dal buffo e simpatico zio 
Carmine, (padre dello sposo), anche e soprattutto dalle 
barzellette di padre Luigi Mulatero.  
A tratti, il frastuono delle acque scroscianti del rio, 
veniva coperto dalle rumorose risate e manifestazioni 
di convivialità degli allegri e spensierati presenti.   
Di quella magnifica giornata sono rimaste alcune foto a 
rievocare e a testimoniare il successo dell’insolito 
rinfresco, conclusosi poi come da canone con l’anguria 
e l’immancabile torta nuziale.  
 
(Continua) 
 

I maslè di Balme 

Gianfranco Amprimo                                                    
con la preziosa collaborazione di Tonino Moletto 

Gianna Boggiatto è cugina di Tonino Moletto da 
parte paterna e del sottoscritto, da parte materna. 
Da sempre, Tonino e io, siamo suoi ospiti la sera 
di Natale, con le nostre famiglie e noi due 
abbiamo il nostro solito posto a tavola e fra una 
portata e l’ altra ci raccontiamo le novità e, 
soprattutto, affiorano  i ricordi di persone, e fatti 
di Balme. 
 Proprio l’ anno scorso ci siamo lasciati con il 
proposito di raccontarvi la storia  dei negozi di 
macelleria del nostro paesello. 
Molti, anche villeggianti, sanno che il padre di 
Tonino aveva la macelleria al centro dell’ abitato 
di Balme: Cintino. 
 Più complicato inserire Gianna e io nel “giro” dei 
macellai ! 
Bisogna partire dall’ articolo sul Fra e i Fratin,  in 
BARMES NEWS n. 10 del  luglio1998. 
Comunque Giovanni Castagneri, detto ”Gian du 
Fra” ( 1847 – 1939 ) era un nostro bisnonno. 
Quello che qui si racconta fa riferimento a 
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testimonianze della nostra  nonna Maria e delle 
nostre rispettive mamme Cristina e Orsola ( 
“Lina”). 
Di Gian du Fra sappiamo che in gioventù 
scendeva con il suo mulo fino a Ceres seguendo la 
“vi  grosa”, forse un paio di volte la settimana, 
trasportando corrispondenza e pacchi.  In questo 
frangente conobbe e poi sposò nel 1874  una 
ragazza di Cantoira, Cristina Castagneri, che 
portò a Balme. 
Anche Castagneri Francesco detto ”Sasc” del clan 
dei CARLUN, già guida alpina decorato per il 
recupero della salma dell’ aeronauta Charbonnet, 
si sposò a Cantoira. 
Sappiamo che gestiva il piccolo mulino, di cui, 
ancora oggi, se ne vede la parte restante, posta 
sotto alla Centrale Elettrica. 
Era molto richiesto come salassatore di bovini e 
aveva avuto l’ autorizzazione dal Medico 
Condotto per intervenire anche sulle persone. 
Quando Balme divenne luogo di vacanza “dei 
signori” ( negli ultimi anni dell’ Ottocento ) 
costruì ai Cornetti,  dove abitava, la macelleria con 
relativo mattatoio, accanto a villa Teja e di fronte 
alla “villa Pratonuovo”, proprio in quella casa con 
le ante rosse, rientrante rispetto alla  strada che 
porta ai Frè. 
Apertura stagionale, da giugno a settembre. 
 Per il problema della conservazione della carne 
macellata adottò, nel tempo, parecchi 
accorgimenti. 
Nonna Maria ci raccontava che un paio di notti 
alla settimana lei e le sue sorelle salivano lungo le 
pendici del Forte, fino al Crot ‘d l’ ula ( nevaio 
accanto a rocce di 
 pietra ollare) , con i loro “ garbin” foderati di juta 
per caricarsi di neve da portare a valle per 
conservare la carne macellata. 
Erano ragazzine e le pensavano tutte  per non 
trovarsi la prima e l’ ultima della carovana ! 
Attualmente, di norma, quel nevaio scompare già 
nel mese di luglio. 
Successivamente e in tempi diversi fece scavare 
profonde  fosse, coperte da un tettopiano e munite 
di porte, in cui d’ inverno faceva riempire di neve 
fresca. Sono ancora visibili: la prima di fronte all’ 
ex Albergo Pinete, la seconda di fronte al suo 
mulino, lungo il sentiero della cascata della 
Gorgia. 
 Intanto Antonio Moletto detto “ Belandi” ( 1882 – 
1944 ) il nonno di Tonino, a 8 anni segue il padre, 
brentatore, a Torino e dopo aver provato altri 
lavori entra , come garzone, in una macelleria di 
via Morosini 8.  
Anche suo fratello Pietro è  garzone in una 
macelleria di via Palazzo di Città, ma la sua storia 
è molto diversa. Entrerà in convento e diventerà 

padre  Teofilo,           Cappuccino.  Nella cappella 
della Cinal è ricordato con una fotografia, assieme 
a padre Innocenzo Martinengo. 
Dopo alcuni anni Antonio diventa titolare del 
negozio e, nella attigua latteria, conosce Caterina 
Pipino, figlia di un allevatore di bestiame. 
Si sposano nel 1911 e Antonio, assieme al lavoro 
di macellaio, affianca il suocero nella sua attività. 
Nel 1919 cede il negozio di via Morosini   e, da 
giugno a settembre, si stabilisce a Balme. Porta la 
mandria del suocero negli alpeggi “dla Rusa” e di 
pian Saulera e affitta da “Gian du Fra” negozio, 
macello e ghiacciaia. 
 

 
 
Dopo vent’ anni, pur tenendo il locale dei 
Cornetti, costruisce in Balme la sua casa, con 
annessa macelleria e il macello. (su quest’ ultimo, 
negli anni ’50 il figlio Giacinto -“Cintino” farà 
costruire un alloggio. E’ la casetta che si trova 
vicino al parco giochi, di fronte a Tonino Sport.).  
Quando lui muore, il figlio è sotto le armi. Finita 
la guerra “Cintino” riprende con successo l’ 
attività paterna di macellaio aiutato alla cassa 
dalla moglie “Tinetta”.  
Per molti anni continua ad affittare il locale dei 
Cornetti da “Culin”,  erede di Giovanni 
Castagneri. 
Per me e quelli della mia generazione, nativi o 
villeggianti di Balme, il seguito è storia “attuale” 
anche se “Cintino ha chiuso la macelleria nel  1989    
per stabilirsi definitivamente nella sua casa di 
Madonna di Campagna. 
Così nell’arco di poco più di 100 anni si apre e si 
chiude una attività che ha segnato un pezzo 
significativo della storia di Balme del periodo “d’ 
oro” della villeggiatura. 
Gian du Fra e Belandi hanno saputo iniziare una 
avventura imprenditoriale che permette di 
augurarci un futuro prossimo di successo. 
Un futuro tutto da inventare, ma fattibile…se ci 
crediamo. 
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    Un defibrillatore semi-automatico donato 
dalla fondazione Specchio dei Tempi  

Silvia Boscarato 

La morte cardiaca improvvisa (M.C.I.) è un evento 
naturale che si verifica entro un’ora dall’inizio 
della sintomatologia acuta e può avvenire anche 
senza una cardiopatia preesistente.  
E’ fondamentale : riconoscere l’origine cardiaca 
del dolore toracico, valutare la vittima ed attivare 
rapidamente il servizio di emergenza sanitaria 
tramite 118 o con il numero unico di emergenza 
112 (NUE).  La probabilità di arresto cardiaco da 
ischemia acuta del muscolo cardiaco è  del 20-30% 
nella prima ora successiva alla comparsa del 
dolore toracico che riconosca una causa cardiaca!! 
Il paziente può anche cadere a terra 
improvvisamente, sovente senza segni 
premonitori o lamentando un forte dolore toracico 
opprimente.  Il dolore è dovuto alla sofferenza del 
cuore per carenza di ossigeno in quanto le 
coronarie, le arterie che nutrono il cuore, sono 
occluse.  Senza intervento la morte sopraggiunge 
perché gli organi nobili (cervello, polmoni, reni e 
il cuore stesso) non ricevono più ossigeno. 

In Italia 50000 persone l’anno muoiono per morte 
cardiaca improvvisa e nel 70% dei casi questo 
evento si verifica in presenza di spettatori che 
potrebbero iniziare la rianimazione 
cardiopolmonare (RCP). Questa si compone delle 
compressioni toraciche e dalle ventilazioni: 
manovre che vengono insegnate nei corsi di BLS-
D (basic life support  - defibrillatore). Questi corsi 
dovrebbero essere effettuati dal maggior numero 
di persone, sanitari e non sanitari: insegnanti e i 
bidelli delle scuole, i bagnini, il personale delle 
palestre e dei centri sportivi e di tutti i luoghi 
frequentati da molte persone. Sicuramente i paesi 
che hanno una scarsa densità di popolazione sono 
a rischio perché difficilmente raggiungibili dal 
soccorso avanzato in tempi brevi.  In tutti questi 
luoghi devono esserci persone in grado di 
effettuare la rianimazione cardiopolmonare e di 
saper usare il defibrillatore semiautomatico.  I 
corsi di BLS-D devono essere ripetuti almeno ogni 
2 anni perché ripetere le manovre aumenta la 
sicurezza e la consapevolezza nell’agire. 
 
 
 

 
Nei corsi di BLS-D si apprende il significato della CATENA DELLA SOPRAVVIVENZA 

 

  
 

1) Il primo anello consiste nel 
riconoscimento precoce dell’arresto 
cardiaco e nell’attivazione rapida del 
servizio di emergenza sanitaria tramite il 
numero unico di emergenza 112 (NUE). 
Un soccorso tempestivo giunge a salvare 
fino al 30% delle persone colpite. E’ 
essenziale che chi chiama la Centrale sia 
vicino alla vittima per fornire 
all’operatore la corretta descrizione della 
scena. 

2) La rianimazione tempestiva deve essere 
iniziata con le compressioni toraciche 
alternate alle ventilazioni ma, se il 
soccorritore non vuole effettuare le 
ventilazioni è meglio fare solo le 

compressioni che non fare nulla. 
L’operatore della Centrale operativa è 
addestrato a guidare telefonicamente il 
soccorritore nell’attesa che arrivi il 
soccorso avanzato con l’ambulanza: 
questo è un valido aiuto! 

3) L’RCP associata alla defibrillazione entro i 
primi 3-5 minuti dall’arresto cardiaco può 
far aumentare la sopravvivenza al 50-
70%, mentre per ogni minuto di ritardo 
della defibrillazione la probabilità di 
sopravvivere diminuisce del 10%. Il 
soccorritore, oltre al supporto 
dell’operatore della Centrale, deve 
seguire la voce guida del defibrillatore 
semiautomatico che, dopo aver 
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registrato il ritmo cardiaco, guiderà il 
soccorritore ad erogare la scarica solo 
se avrà rilevato un ritmo cardiaco che 
debba essere defibrillato, cioè 
riportato alla sua normale attività. 

4) Il quarto anello prevede l’arrivo del 
sistema territoriale avanzato che si 
prenderà cura del paziente portandolo in 
ospedale. 

Queste procedure possono sembrare di difficile 
attuazione soprattutto in una situazione dove lo 
stress è alto ma, proprio per questo è importante 
effettuare e ripetere periodicamente i corsi di BLS-
D per acquisire sicurezza. 
Proprio in questi giorni la Fondazione Specchio 
dei Tempi, grazie ad un progetto sviluppato con 
l’Associazione AICR Lorenzo Greco, che ricorda un 
bambino deceduto a scuola, alcuni anni fa, per un 
improvviso arresto cardiaco, ha donato al 
Comune di Balme un defibrillatore semi-
automatico da esterno, con teca riscaldata. E’ stato 
installato di fronte al Municipio, a fianco della 
porta di ingresso all’ambulatorio ed è fruibile in 
qualsiasi ora del giorno, pronto per chiunque ne 
avesse necessità, nella malaugurata eventualità di 
un arresto cardiaco. 
                                                                   
 

 

 

 


